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Cari amici,
siamo arrivati nuovamente al periodo estivo. Purtroppo la siccità sta lavorando contro 
la portata dei nostri fiumi e procurando gravi danni all’agricoltura. Confidiamo che 
l’anticipo della stagione calda possa portarci le sperate piogge fra Luglio e Agosto. 
Questo numero è abbastanza variegato e come sempre ricco di contenuti. Leggete gli 
articoli e fate in modo che i nostri sforzi siano ripagati da voi. Continuate a contribuire 
con le vostre esperienze di viaggi e non solo. è la vostra rivista!
Quest’anno festeggiamo i 40 anni della nostra permanenza ad Eygliers in Francia. Un 
vero paradiso per chi ama la montagna ed i fiumi. Come sapete ce n’è per tutti i gusti 
e difficoltà. Vedremo andando avanti il livello dell’acqua nei bacini di nostro interesse. 
Partecipate numerosi e sostenete la vostra FICT. Non godiamo di contributi statali e ci 
sosteniamo con orgoglio in modo indipendente senza connotazioni politiche di alcun 
genere. Il Consiglio direttivo Nazionale appena costituito annovera nuove presenze 
e mi sembra abbia un corretto mix di persone giovani e volenterose e di persone di 
esperienza. Anche per un sempre migliore andamento della FICT inviate le vostre idee 
e le vostre esigenze al consiglio.
Il bell’articolo di Francesco Balducci sui fiumi della Georgia ci fa sognare e un po’ 
morire di invidia. Allentata la morsa del Covid una bella spedizione a Febbraio di 
quest’anno. Interessante anche l’articolo sulle canoe gonfiabili che sembrano 
essere sempre più popolari per la loro praticità. E ancora prove tecniche di kayak, 
suggerimenti sull’abbigliamento, senza trascurare il cicloturismo, praticato da tanti 
di noi, una breve panoramica sui fiumi della Corsica ed una chicca sul nuoto in acque 
libere che raccoglie sempre più partecipanti.
Buona lettura ed un arrivederci in Francia.

Giuseppe Spinelli
Presidente APS FICT

EDITORIALE
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gnificando i fiumi della Georgia e il 
fascino della scoperta e della discesa 
di nuovi percorsi. Maledetto soprag-
giunse il Covid con il blocco totale 
di ogni attività, che ci costrinse ad 
annullare il viaggio accuratamen-

sureggianti dolcemente degradanti.
Il pensiero si era ormai insinua-

to nella mente, presente e ripetitivo, 
come già altre volte per altre mete.

Sapendo che avrei coinvolto la 
squadra Only Kayak, andavo ma-

Massimiliano Boninsegni, che era 
appena stato da quelle parti.

Gole boschive di rara bellezza, 
ove l’acqua si insinua tra le rocce, 
cercando la via, talvolta tra alte pa-
reti verticali, talaltra tra declivi lus-

Da due anni ambivamo a sol-
care le selvagge acque flu-
viali della Georgia, le cui 

immagini apparivano qua e là nei 
filmati di canoisti russi e polacchi 
e recentemente in un racconto di 
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te preparato con i voli già pagati. Ci 
venne impedito di pagaiare nei fiumi 
di casa, figuriamoci a più di tremila 
chilometri di distanza! 

Ma la pertinacia e la pervicacia 
premiano sempre e finalmente a feb-

Otto giorni, nove discese di acqua selvaggia  
nella mitica terra del Vello d’oro.

testo di Francesco Balducci
foto Only Kayak

I  pa  r tecipa      n ti

- FRANCESCO BALDUCCI (Genova). 
65 anni, maestro di canoa FICK,  
presidente Only Kayak.

- ANDREA CAMPI detto ZIGO (Genova).  
55 anni, socio Only Kayak. 

- ANDREA MONDONICO 
50 anni, socio Only Kayak  
e Canoa Fluviale Martesana. 

- MICHELE ZORLONI (Monza). 
57 anni, socio Only Kayak  
e Canoa Fluviale Martesana.

- ALESSANDRO ZOCCHI (di Samarate,  
vive a Belgrado). 64 anni.

- ALDO MONTAGNA (Padova). 66 anni.

- MISHA MINDIASHVILI (Tbilisi, Georgia). 
49 anni, la nostra guida.

Kintrishi. Francesco Balducci - passaggio. Machakhela.

  La squadra ONLY KAYAK.

NOI,
ARGONAUTI fluviali
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bria con il suo possente volume, ra-
ramente riscontrabile nei fiumi ita-
liani, esclusa la Dora Baltea. 

Fiume non difficile (3°-4° grado) 
ma impetuoso e con grandi buchi 
da evitare, dove un bagno creerebbe 
grossi problemi.

La sera Misha con la sua enco-
miabile gentilezza e disponibilità ci 
porta in taverne locali ove gustia-
mo l’eccellente e ricco cibo georgia-
no, annaffiato da prelibato vino ros-
so di ottima produzione. 

Inutile sottolineare che i prezzi 
sono meno della metà di quelli ita-
liani e del resto d’Europa e la squisi-
tezza e l’ospitalità dei ristoratori im-
preziosiscono viepiù il tenore delle 
cene. Dormiamo sempre in bed and 
breakfast gradevoli e confortevoli, 
spendendo poco e con abbondanti co-
lazioni. Successivamente scendiamo 
il Machakhela e il Tekhuri, seguen-

ristrada e i kayak precedentemen-
te noleggiati, onde evitare problemi 
di trasporto con la compagnia ae-
rea (non molto chiara sull’argomen-
to, in verità). Arrivando tardi, ci ac-
compagna subito in hotel precisando 
che il giorno seguente saremo già 
sul primo fiume, abbastanza vicino, 
il Supsa; ci informa che i livelli sono 
ovunque molto alti, sia per il disge-
lo ch per le abbondanti piogge della 
settimana precedente. 

L’entusiasmo è alle stelle, anche 
perché veniamo da una stagione in 
Italia assai povera e avara d’acqua. 

La Georgia ci appare come l’ave-
vamo immaginata, ora aspra e sel-
vaggia, ora ubertosa e coltivata, ove 
la realtà rurale e contadina si ac-
costa a quella cittadina e metropo-
litana, in espansione immobiliare e 
tecnologica. Contrasti che si manife-
stano più evidenti penetrando le oc-

culte valli interne ove scalpitano fu-
riosi e imponenti corsi d’acqua.

Il Supsa mostra subito il caratte-
re di questi fiumi: veloce, nervoso, 
continuo, impetuoso e robusto.

Avremmo desiderato, nel primo 
giorno, una discesa di “ambienta-
mento”, ma il livello alto, con alcu-
ni alberi franati nell’alveo, non per-
mette momenti di pausa e di riposo, 
nemmeno allo sbarco, ove un tronco 
di traverso in corrente mette in diffi-
coltà alcuni di noi.

I giorni successivi, rispettiamo fe-
delmente il programma suggerito da 
Misha sebbene l’acqua ovunque mol-
to alta renda le difficoltà superiori di 
almeno un grado rispetto alle descri-
zioni precedenti.

Misha ci rivela che normalmente 
quei fiumi vengono discesi con circa 
la metà dell’acqua in quella stagione 
quando anch’egli li aveva percorsi. 

CHAKVIS TSKALI.

I  F I U M I  D I S C E S I

Indichiamo, giorno per giorno, i nomi  
dei fiumi discesi, la distanza coperta,  
il tempo di percorrenza e il grado (o i gradi) 
di difficoltà. Tutti i corsi d’acqua, eccetto 
l’Abasha, avevano un livello alto o molto  
alto o addirittura in piena, presentando 
quindi difficoltà superiori a quelle  
consuete con regime normale  
per il periodo (aprile-maggio).

22 aprile SUPSA 
7 km - 2 ore - IV continuo

23 aprile BZHUZHA 
8 km - 3,5 ore - IV, IV+, III

24 aprile KINTRISHI 
8 km - 2 ore - IV grado e un passaggio IV+

25 aprile CHAKVIS TSKALI 
8 km - 4 km di III-II più altri 4 di IV 
continuo, velocissimo in un’ora

26 aprile AJARIS TSKALI 
10 km - 45 minuti - III-IV grande volume, 
in piena 

27 aprile MACHAKHELA 
4 km - un’ora - IV continuo  
(una rapida di IV+) - un’ora

28 aprile TEKHURI 
6 km - un’ora - III-II e una rapida di IV+ 

29 aprile KHOBIS TSKALI 
4 km - in piena, IV superiore (V) 
ABASHA, Balda Canyon 
2 km - un’ora - II-III, molto spettacolare 

Poco male: saremo più attenti so-
prattutto per il rischio di alberi di 
traverso in corrente e per qualche 
buco più capriccioso. Gli imbarchi 
sono difficilmente rinvenibili senza 
una guida locale, anche perché i car-
telli sono incomprensibili se non si 
conosce la lingua georgiana. 

Parimenti difficile il recupero sen-
za una guida, perché molti torrenti 
si raggiungono mediante impervie 
strade sterrate, ove sarebbe un mi-
racolo trovare un passaggio.

Così percorriamo un tratto di 8 
km di quarto grado, e qualcosa in 
più, del Bzhuzha, splendido fiume 
che ci regala forti emozioni, 8 km 
della superba gola del Kintrishi, con 
passaggi potenti dominati da alti si-
pari rocciosi e 4 km del velocissimo 
Chakvis Tskali, tra grossi massi in 
corrente. 

L’Ajaris Tskali, in piena, ci ine-

do il programma e scoprendo nuove 
valli e nuovi panorami. 

Il Khobis Tskali però è in piena 
e l’aspetto è veramente inquietante: 
acqua marrone che si scarica a val-
le in una gola boschiva, senza soste 
e con un paio di buchi ostili e nequi-
tosi visibili dalla strada. 

Decidiamo di attendere che il li-
vello scemi un po’, ma Aldo im-
provvisamente decide di imbarcar-
si da solo. Sebbene da tutti gli altri, 
Misha e me compresi, venga conside-
rato un atto imprudente, non ci op-
poniamo per non destare acrimonia 
e lai. Il suo coraggio gli darà ragio-
ne. Aldo, seguito dal nostro sguardo 
dalla strada, scende impeccabilmen-
te i 4 km in soli 30 minuti, superan-
do i buchi incolume. 

Il giorno dopo, con il medesimo li-
vello, il tratto verrà ripetuto dagli 
altri, sulla scia del suo esempio. 

Chapeau! 
Ogni tanto occorre osare anche se 

la prudenza, in terra lontana e con 
quel livello esagerato, avrebbe sug-
gerito il contrario, anche per il buon 
esito della spedizione. 

Per concludere, Misha ci rega-
la, nell’ultimo giorno “fluviale”, una 
vera chicca: il Balda Canyon dell’A-
basha, l’unico che può essere per-
corso solo con livello non troppo al-
to perché serpeggia in un teterrimo 
e angusto canyon, dal quale sarebbe 
impossibile risalire. 

L’acqua adamantina e tersa del 
torrente ci trasporta in un eden in-
contaminato ove sogno e realtà si 
fondono. 

Mi ha ricordato lo stretto e occul-
to Maè, in Veneto.

Per me è stato un regalo specia-
le: il mio 1070° fiume diverso disceso 
e, in aggiunta, ricordando il mio so-
prannome canoistico, Baldo. 

Il giorno prima della partenza vi-
sitiamo la capitale, Tbilisi, che ci ri-
porta nel clima delle capitali mitte-
leuropee con i suoi palazzi d’epoca e 
i monumenti storici, dal sapore mi-
tologico.

Misha ci sorride soddisfatto, salu-
tandoci, perché sa che la spedizione 
è stata un successo: sole quasi esti-
vo, fiumi stupendi ricchi d’acqua, ci-
bo super, compagnia eccellente. 

Che volere di più?

BALDA CANYON dell’ABASHA.

braio 2022, con la timida ri-
partenza dei viaggi e l’allen-
tamento delle restrizioni, pur 

nell’incertezza, decidiamo di ri-
provare. Ricontatto Misha, il ca-

noista georgiano che già aveva or-
ganizzato il viaggio di Massimiliano 

e di altri canoisti stranieri e ci accor-
diamo sul programma di discese nel 
periodo di fine aprile, quando l’ac-
qua sarà abbondante per il copioso 
disgelo, dopo le nevicate invernali. 

Come Giasone e i suoi Argonauti 
partirono entusiasti e pugnaci alla 
conquista del Vello d’oro, così noi, 
mossi da desiderio di acqua selvag-
gia, partiamo alla conquista dei ma-
estosi fiumi georgiani, resi scintil-
lanti da un caldo sole inaspettato.

L’AVVENTURA COMINCIA!
All’aeroporto di Kutahisi ci atten-

de Misha, sorridente, con i due fuo-
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nato (alcuni filmati sono disponibili 
sulla pagina IG di Pagaiando).

Proviamo ora a pagaiare in dop-
pio: il volume generoso di 375 litri 
consente alla tavola di navigare be-
ne, a condizione di sincronizzare i 
movimenti e gestire bene i pesi. La 
conduzione del SUP in doppio è sfi-
dante e molto divertente. Il paddler 
più pesante dovrebbe posizionarsi 
verso poppa per scaricare la prua e 
consentire una più facile gestione di 
eventuali ondine. Per virare veloce-
mente, il paddler a poppa nella par-
te interna della curva esegue una re-
tropagaiata, mentre a prua si fa una 
pagaiata circolare esterna.

Tra le novità di questo SUP c’è il 
kit per la trasformazione in kayak 
sit-on-top composto da due seggio-
lini con schienale e due puntapiedi. 
Le due pagaie smontabili possono 
essere utilizzate con una pala (SUP) 
o con due pale (canoa). La pagaia 
doppia è simmetrica: un’ottima scel-

ta in considerazione alla larghezza 
dello scafo e al tipo di utilizzo. 

La canoa, singola o doppia, è mol-
to facile da condurre. Rispetto ad un 
sit on top in polietilene le prestazio-
ni non sono molto diverse ma l’11’6” 
Beach è più leggera e facilmente tra-
sportabile. 

I vantaggi dell’allestimento co-
me canoa sono molti: è adatta a tut-
ti, offre minore resistenza al vento, 
consente una corretta impostazione 
del canoista data dal sedile rialzato 
e dal puntapiedi. La larghezza della 
tavola richiede una pagaiata larga 
e non verticale e si consiglia di alle-
nare, nel caso del doppio, il coordi-
namento dei due paddler. Il paddler 
più esperto e potente è preferibile 
stia a poppa.

In coperta vi sono tre maniglie in 
tessile e due fettucce ancorate vici-
no al bordo della tavola per consen-
tire gli ancoraggi dei seggiolini o al-
tro, i due anelli in inox per il leash 

(in dotazione) e per un eventuale an-
coraggio. Beach Sup può essere usa-
to anche per giocare e tuffarsi, ed è 
ottimo come allenamento per il trek-
king nautico vista la grande capaci-
tà di carico della tavola e la stabili-
tà. Anche come tender per cabinati 
potrebbe essere utile, consentendo 
di arrivare in banchina senza l’uti-
lizzo del fuoribordo per una vera va-
canza green!

Come tutte le tavole gonfiabili 
soffre un poco il vento in prua o la-
terale. È buona norma consultare il 
meteo prima di entrare in acqua, te-
nendo presente direzione del ven-
to e onda e preferendo, nel caso di 
una navigazione che preveda il ritor-
no nel punto di imbarco, la naviga-
zione controvento per poi rientrare 
in downwind. A questo proposito, ri-
cordiamo però che il bello di un SUP 
gonfiabile è anche il poter raggiun-
gere una meta... per poi tornare in 
bus o in treno!

Testo e foto di 

Elena Perali

Sta tutto dentro un grande zai-
no il nuovo SUP-YAK gon-
fiabile di TAHE, concepito 

per diversi usi: SUP per uno o due 
paddler, kayak sit-on-top a uno o 
due posti. Lungo 350x91 cm con un 
peso di 10 chili e mezzo per 375 l 
di volume, è realizzato in PVC con 
drop stitch ad alta densità e tecno-
logia EVA che garantisce robustez-
za e lunga durata.

Gonfio la tavola con la pompa ad 
alta pressione in dotazione e in me-
no di dieci minuti arrivo a 15 psi, la 

pressione massima consigliata. La 
tavola si presenta molto rigida…  
Ma la prova decisiva sarà in acqua.

Ed ora... tuffiamoci!
Il SUP è molto stabile, considera-

te le dimensioni è veloce e manovrie-
ro: le tre pinne - due laterali e una 
più arretrata centrale - consentono 
una buona linea, spostando il peso a 
poppa e alzando il bordo esterno alla 
curva si vira facilmente. Provo subi-
to ad eseguire degli esercizi di flessi-
bilità e allungamento. 

Il pad che copre praticamente tut-
ta la coperta ha una buona presa e 
le dimensioni della tavola consen-
tono di eseguire tantissimi esercizi. 
Fare fitness su una tavola come que-
sta è una pratica completa dove l’e-
quilibrio viene continuamente alle-

TAVOLA DI TAHE
su

p

Ostia Lido.

L’innovativa

Elena e Beatrice - Velino, Rieti.

FIT SUP.

Per uno o per due, SUP e sit-on-top al tempo stesso:  
abbiamo messo alla prova il modello  

11’6” Beach Sup-Yak completo di kayak kit.

T A H E

È il prestigioso marchio di tavole, canoe, 
O’pen skiff (velocissime derive per bambini 
e ragazzi) e windsurf prodotti in Francia 
e distribuiti in tutto il mondo. Il catalogo 
comprende inoltre vele da windsurf, wing, 
pagaie e accessori vari (www.tahesport.com).

M a n ute   n z i o n e

l Attenzione a non far entrare sabbia  
nella valvola.

l La pompa va gestita con cura senza 
lasciarla sulla sabbia o portarla in acqua. 
Eventualmente riporla in una sacca stagna  
se si vuole imbarcarla.

l Volendo si possono nastrare i tubi  
delle pagaie in corrispondenza degli innesti 
per evitare infiltrazioni di acqua e dare  
più rigidità.

l Riporre il SUP all’ombra e, se questo  
non è possibile, sgonfiarlo leggermente  
(a 13 psi va bene).

l Sciacquare periodicamente il tutto  
con acqua dolce.

l Far asciugare bene prima di riporre  
la tavola e gli accessori nello zaino, 
soprattutto in vista del rimessaggio invernale. 

l Non usare borotalco, in particolare  
quello profumato. Non utilizzare solventi  
o acidi per togliere eventuali macchie.  
Per il catrame va benissimo l’olio di oliva.
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sup-canoe e windsurf. Entriamo su-
bito in sintonia, entrambi appassio-
nati di sport d’acqua e curiosi di tut-
te le novità che in questi ultimi anni 
si sono sviluppate grazie alle conta-
minazioni dei vari sport e con l’aiuto 
delle nuove tecnologie e dei materia-
li sviluppati in Coppa America.

Come sei arrivato al wing foil?
Diversi anni fa sono stato tra i 

primi a credere nel SUP, la nuova 
disciplina che s’inseriva tra il surf e 
la canoa. Dopo qualche anno non a 
caso abbiamo assistito all’esplosio-
ne di questo sport e alle sue specia-
lizzazioni: Wave, Race e Allround. 
Durante l’estate del 2018 uscì un 
video dove il grandissimo rider ha-
waiano Robby Naish scendeva in 
downwind il vento e le onde in ma-
re aperto, armato di un sup race e 
di una pinna da hydro foil. Da quel 
momento in poi l’evoluzione non si 
è più fermata. Con l’ultima Coppa 
America abbiamo assistito all’in-
troduzione nel mondo della vela del 

foil, l’ala in carbonio che permette a 
uno scafo di sollevarsi dall’acqua e 
planare come un aliscafo (però senza 
motore!). Una volta fuori dall’acqua 
basta poca spinta per planare: ec-
co che il foil viene inserito nel wind 
surf e nel kite surf. Mancava solo la 
sua applicazione nel SUP... ed ecco 
che una nuova idea si sviluppa: una 
vela (ala) che coniuga le caratteristi-
che dell’ala del kite con quelle del-
la vela del wind surf. Nasce così il 
wing, un’ala con il bordo gonfiabile 
(bladder) e con un boma trasversa-
le (può essere rigido in lega oppure 
gonfiabile) che si tiene in mano e si 
“lavora” come l’ala del kite ma senza 
i cavi della lunghezza di trenta me-
tri. Il gioco è fatto: nasce il wing foil!

Bellissimo, però sembra diffici-
le! Una specialità per pochi wa-
terman.

Come per il kite surf è necessario 
rivolgersi a una scuola specializzata 
con attrezzatura moderna e adatta 
ai vari step di apprendimento. Dopo 

G i o r d a n o  C appa    r ella    ,  
il   cu  r r iculum       sp  o r tiv   o

All’età di diciannove anni subisce un 
bruttissimo incidente motociclistico, 
rischiando di rimanere paralizzato dalla 
schiena in giù. Dopo un’operazione difficile 
e miracolosa e una lunga riabilitazione, oggi 
porta con sé le placche di titanio che gli 
bloccano tre vertebre. Questa esperienza, 
tuttavia, è stata il click che lo ha indotto a 
focalizzarsi seriamente sullo sport: una prova 
terribile che ha cambiato in meglio la sua vita. 
l 2 volte campione italiano SUP Race.
l 1 primo posto al mondiale a Lanzarote, 
Atlantic Ocean OC1 & Surfski Lanzarote.
l Tantissimi primi posti nazionali ed 
internazionali nel Sup Race.
l Diversi podi nazionali nel wing foiil. 
l Traversata del Mare Adriatico in SUP.
l Ha organizzato per primo una competizione 
di Sup River presso Marmore Rafting.
l Ha realizzato tantissimi articoli per riviste 
di settore e non, finendo anche in copertina 
un paio di anni fa con una foto scattata da 
Maximilian Alberti durante una sessione di 
SUP foil flat water.

Il Wing Foil

testo di giorgio perali
FOTO DI Nicolas Beaugonin
e Maximilian Alberti

Un amico comune mi parla 
di Giordano, e del suo cir-
colo sulle rive del Lago di 

Bracciano, descrivendolo come un 
fuoriclasse dei nuovi sport d’acqua. 
Dopo due ore eccomi seduto al bar 
dello Sporting Club di Anguillara 
Sabazia, di proprietà della famiglia 
Capparella, dove Giordano gestisce 
una prestigiosa scuola di wing foil, 

La novità dell’estate?

un’ora circa di pratica a terra con l’a-
la (wing) si entra in acqua e si ini-
zia ad utilizzare il wing su una tavo-
la grande con molti litri di volume. 
Si passa dalla posizione in ginocchio 
a quella in piedi. Poi dopo aver fatto 
pratica della gestione della vela sul-
la tavola si passa a un SUP foil con 
molto volume e s’inizia a capire co-
me funziona l’insieme di ala, tavola, 
piantone e foil. Oltre alla pratica con 
l’attrezzatura completa si studiano i 
venti e le andature: traverso, bolina, 
lasco e poppa. Si parte con il traver-
so, che è l’andatura più semplice da 
imparare per poi passare alla bolina 
e alle andature più larghe. Per cam-
biare direzione è necessario stram-
bare o virare. L’ala e la tavola sono 
assicurate al rider con due leash.

I progressi sono veloci, ma il mo-
do migliore per rendersene conto è 
di recarsi presso una scuola e prova-
re: vi aspetto allo Sporting Club di 
Anguillara! Buon vento!

Sporting Club Sabazia, Via Reginaldo  
Belloni 47, Anguillara Sabazia (RM) 

tel. 333 7894354, www.sportingclubsabazia.it, 
sportingclub@live.it - Segui le pagine FB 

(Sporting Club Sabazia) e IG (GBC100)

L’intervista di Giorgio  
Perali a Giordano Bruno 
Capparella intorno  
a una disciplina  
originale ed esaltante.

Sup Foil Flap Water.
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arti superiori per evitare di sovrac-
caricare i muscoli. L’abbigliamento 
invernale che prediligo è formato da 
pantaloni in neoprene, che difenda-
no dal freddo in caso di caduta, e vari 
strati di abbigliamento tecnico nella 
parte superiore del corpo per tene-
re i muscoli caldi e allo stesso tempo 
consentire la mobilità. In estate pos-
siamo uscire ad allenarci in costume, 
ma dobbiamo sempre restare protet-
ti dal sole indossando un cappello e 
magari una maglietta tecnica di co-
lore chiaro per evitare di ustionarci 
a causa dell’eccesso di esposizione al 
sole e del riverbero del mare.

SUP CRUISING
In questa disciplina rientra tut-

to ciò che riguarda il SUP ricreativo, 
dalle passeggiate alle escursioni. In 
questo caso l’abbigliamento da sce-
gliere è molto personale e va in base 
all’esperienza, al luogo dove si paga-
ia e al periodo dell’anno. Se mettete 
in conto di cadere in acqua e fa fred-
do si consiglia di scegliere una muta 
o almeno dei pantaloni in neoprene. 
Se siete esperti, non temete il fred-
do oppure vivete in un posto dove il 
clima è mite potrete orientarvi ver-
so un costume e una lycra o verso 
un abbigliamento stile running. Se 
pagaiate in estate sotto il sole ricor-
datevi di proteggervi dai raggi sola-
ri utilizzando crema solare e un cap-
pello per difendervi dal sole.

SUP RACE
Il SUP Race prevede dei veri e 

propri allenamenti a bordo di tavo-
le da SUP strette e lunghe. Quando 
ci avviciniamo a questa disciplina 
troveremo difficoltà a stare in pie-
di su queste tavole molto specifiche 
e si dovrà mettere in conto qualche 
caduta. Una volta presa confidenza 
col mezzo potremo dedicarci all’alle-
namento per un vero e proprio sport 
di endurance. L’abbigliamento nel 
SUP Race varia anch’esso in base al-
la stagione e al luogo in cui si prati-
ca. Il consiglio principale è quello di 
non vestirsi troppo per evitare il sur-
riscaldamento durante l’allenamen-
to. Solitamente è preferibile optare 
per un abbigliamento tecnico in stile 
running. Se ci si allena d’inverno in 
posti freddi si può optare anche per 
una muta molto sottile, ma è sempre 
meglio prediligere la mobilità degli 

ha fatto grandi passi avanti ed esi-
stono modelli veramente elasticiz-
zati che rendono facili e confortevo-
li i movimenti tra le onde. Indossare 
una muta, oltre che dal freddo, può 
difenderci anche dagli impatti con la 
tavola e con il fondale. Il SUP Wave 
è la disciplina più adrenalinica del 
nostro sport e può capitare di esse-
re travolti dalle onde o di trovarci in 
situazioni scomode, lo strato di neo-
prene della muta può proteggerci da 
imprevisti di questo tipo. Se si sur-
fa in estate o in posti caldi si può an-
che scegliere di andare in acqua in 
costume, ma una lycra o un body in 
neoprene ci garantiranno comunque 
una protezione in più. Se invece in-
seguiamo le onde in luoghi freddi o 
nei periodi più rigidi dell’anno pos-
siamo indossare delle scarpette, dei 
guanti e un cappuccio in neoprene 
oltre alla muta.

Come ci si veste 
durante le uscite
in Stand Up Paddling?
Dipende da tante
variabili: vediamole
insieme.

L’abbigliamento idoneo per 
lo Stand Up Paddling va-
ria in base a moltissimi fat-

tori. Prima di tutto si deve consi-
derare in quale parte del mondo o 
d’Italia pagaiamo e in quale stagio-
ne dell’anno. Le differenze possono 
essere enormi, anche solamente tra 
la costa est e quella ovest del nostro 
paese. 

L’abbigliamento cambia inoltre 
anche in base alla disciplina prati-
cata. Se andiamo a cavalcare le on-
de col SUP ci vestiremo in manie-
ra completamente diversa rispetto 
a un allenamento di Race o rispet-
to a una semplice passeggiata lun-
go la costa. Senza dimenticare, na-
turalmente, che ognuno di noi avrà 
le sue preferenze e le sue abitudini 
su come vestirsi e su cosa indossa-
re in base a come vive il mondo dello 
Stand Up Paddling. In questo arti-

colo cercheremo di capire come ci si 
veste in SUP in base alla disciplina 
praticata. Naturalmente non esiste 
una regola generale o un “dress co-
de” da seguire, ma ci auguriamo co-
munque di fornirvi degli spunti utili 
per rendere più comode e conforte-
voli le vostre prossime pagaiate.

SUP WAVE 
Quando si va a surfare con il SUP 

solitamente si passano molte ore in 
acqua tra le onde; la probabilità di 
cadere è alta e molto spesso le ma-
reggiate migliori sono nei mesi in-
vernali. Per questi motivi è racco-
mandabile l’uso di una muta da surf 
in neoprene. Esistono mute di diver-
si spessori: in base alla zona e alla 
stagione in cui andremo a surfare 
sceglieremo una muta più spessa e 
calda o una più sottile. Ai nostri gior-
ni la tecnologia delle mute da surf 

Sup Wave

SU
P

Testo di 

Paolo Marconi

Sup Race Sup Cruising

IL DRESS CODE   DEL SUP
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le consiste in pareti di spesso PVC 
collegate fra loro da migliaia di fili 
tensori. L’aria all’interno crea pres-
sione, dando la forma alle pareti e/o 
al fondo dell’imbarcazione e renden-
doli estremamente rigidi.

Utilizzato inizialmente solo per 
le tavole SUP, il Drop Stitch è sta-
to poi impiegato anche per la costru-
zione di canoe e kayak. L’utilizzo di 
questo materiale a lavorazione inno-
vativa permette di produrre canoe e 
kayak gonfiabili con una rigidità an-
che quattro volte maggiore di quelle 
con camere d’aria tradizionali. 

In genere la maggiore rigidità do-
vuta al Drop Stitch aumenta la scor-
revolezza in acqua, ma per questo 
aspetto bisogna considerare anche la 
forma dello scafo e la proporzione tra 
lunghezza e larghezza della canoa. 
Le canoe e i kayak ad alta pressio-
ne possono avere tutte le camere d’a-
ria realizzate in Drop Stitch (full HP, 
cioè totalmente ad alta pressione) o 
essere realizzate in maniera ibrida, 
cioè con il fondo in Drop Stitch e le 
camere d’aria laterali tubolari rea-
lizzate in modo tradizionale.

In quest’ultimo caso l’imbarcazio-
ne, a causa del maggiore attrito cre-
ato dalla forma tubolare dei lati, sa-
rà un po’ meno scorrevole in acqua. 

Testo di 

Claudio Lo Giudice

Risolvono brillantemente 
i problemi di rimessaggio, 
ma non solo: negli ultimi 
anni le canoe gonfiabili 
sono sempre più 
performanti. Vediamo come 
orientarsi fra le tipologie 
presenti sul mercato.

L a scelta di una canoa gonfia-
bile, fino a pochi anni fa, era 
più che altro legata a speci-

fiche esigenze. Per esempio, optava 
per questa tipologia chi non aveva 
abbastanza spazio per il rimessag-
gio di una rigida, oppure per risol-
vere difficoltà di trasporto. Tutto ciò 
costringeva a scelte alternative al-
le canoe rigide, anche se non sono 
mai mancate proposte di qualità, so-
prattutto da marchi blasonati come 
Grabner, Gumotex, Metzeler e Aqua 
Design per i modelli da torrente.

Negli ultimi anni le proposte di 
gonfiabili sono notevolmente am-
pliate completando la gamma rivol-
ta all’uso in acque marine e lacustri. 
Si tratta di canoe con differenti ca-
ratteristiche in termini di qualità e 
prestazioni, tanto che ormai spesso 
si opta per una canoa o kayak gon-
fiabile anche quando si ha la possibi-
lità di gestirne una versione rigida.

I MODELLI CON DROP STITCH
È vero che le aziende si sono da-

te da fare per produrre nuovi model-
li, con forme specifiche che si adat-
tano alle varie esigenze di utilizzo. 
Ma in questo settore l’innovazio-
ne più importante riguarda la parte 
tecnologica: l’utilizzo del Drop Stitch 
per la realizzazione di camere d’aria 
ad alta pressione. Questo materia-

CANOE
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Canoa: Poseidon 2 
Canoiste: Irene Lo Giudice,  

Vania Antonangeli 
Fotografo: Claudio Lo Giudice 

Luogo: lago Santa Maria 
Buccinasco (MI).

LA FORMA dell’

CANOA: POSEIDON 2
CANOISTI: LEONARDO LO GIUDICE,

CLAUDIO LO GIUDICE
FOTOGRAFA: VANIA ANTONANGELI

LUOGO: CELLE LIGURE (SV).
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per brevi escursioni come variabile 
del solito canotto.

E IL PREZZO?
Per quanto riguarda la spesa, al 

momento sul mercato non sono pre-
senti canoe e kayak gonfiabili di qua-
lità al di sotto dei 500 euro. Al con-
trario, si possono trovare prodotti di 
qualità inferiore con costi superiori. 
I prodotti di gamma più alta possono 
tranquillamente superare i 1.000 o i 
2.000 euro, come nel caso di Grabner.

QUALE MODELLO SCEGLIERE?
Nella scelta della nostra imbar-

cazione gonfiabile ideale, dovremmo 
pensare bene all’utilizzo che ne fare-
mo, il tipo di uscite e in che ambien-
te la useremo (lago, mare, fiume e 
così via). Ad esempio, se la nostra at-
tività sarà esclusivamente nella bel-
la stagione, l’ideale sarà una canoa 
aperta. Se la utilizzeremo tutto l’an-
no, meglio un kayak con coperta; ci 
sono anche alcuni modelli che preve-
dono il kit coperta come optional. Se 
la useremo solo per attività ricreati-
va vicino alla spiaggia andrà bene un 
modello più compatto, se all’opposto 
ne faremo soprattutto un utilizzo in 
lunghe escursioni dovremo orientar-
ci su un modello più lungo e filante e 
magari dotato di timone. Nel dubbio 
conviene sempre rivolgersi al proprio 
rivenditore di fiducia.

possono realizzare valide imbarca-
zioni ma, nella scelta, bisogna valu-
tarne la qualità e lo spessore che de-
ve essere di almeno 1000 DTX.

Nelle canoe e kayak da discesa, 
l’alta pressione è stata adottata so-
lo in alcuni modelli in PVC ed esclu-
sivamente per il fondo, poiché i tu-
bolari laterali realizzati nel modo 
classico sono indispensabili per la 
stabilità necessaria durante l’attivi-
tà fluviale. Anche nelle canoe da di-
scesa sono presenti imbarcazioni a 
uno o più posti. Quelle a conduzio-
ne a kayak, con pagaia a pala dop-
pia e seduta con baricentro più bas-
so, sono a uno o due posti, mentre 
le canoe tipo canadese, con la sedu-
ta più alta e condotte con pagaia a 
pala singola, possono arrivare fino a 
quattro posti.

CANOTTO: SAI COSA TI COMPRI
Dobbiamo tenere anche in consi-

derazione quella miriade di prodot-
ti economici che troviamo facilmente 
sul mercato. Si tratta di prodotti che 
si avvicinano più a giochi da spiag-
gia che non a vere proprie canoe 
gonfiabili. Se si scelgono imbarca-
zioni di questo tipo, bisogna tenere 
presente che non sono di certo rea-
lizzate per lunghe escursioni, usci-
te lontano dalla costa o in situazioni 
difficili (onda/vento); possono invece 
essere usate davanti alla spiaggia, 

coli specchi d’acqua. Generalmente, 
insieme ai packraft, si usa una pa-
gaia divisibile in quattro parti, per 
mantenere le ridotte dimensioni nel 
trasporto. I packraft sono perfetti da 
abbinare ad attività come il trekking 
e la bicicletta: visto il loro scarso in-
gombro, permettono di trasporta-
re tutta l’attrezzatura in uno zaino. 
Per la loro forma e misure, va detto, 
non sono adatti a lunghe escursioni 
e all’utilizzo marino.

I MODELLI DA DISCESA
Per quanto riguarda le canoe gon-

fiabili per discese in fiumi e torren-
ti, a parte i sopra citati packraft, 
non ci sono state grandi novità e i 
modelli più diffusi ed apprezzati so-
no gli stessi da molti anni: si trat-
ta di imbarcazioni con camere d’aria 
tradizionali e con prua e poppa rial-
zate per favorire la manovrabilità. 
Solitamente sono realizzate in ro-
busto Hypalon, per fare un esempio 
quelle dell’azienda francese Aqua 
Design o della tedesca Spreu Boote. 
Altri validi materiali utilizzati sono 
il Nitrilon utilizzato dalla Gumotex 
e la resistentissima gomma natura-
le utilizzata dalla Grabner.

Per ridurre i prezzi delle canoe e 
kayak gonfiabili da torrente, realiz-
zate nei materiali appena citati, ci 
sono aziende che utilizzano anche il 
PVC. Anche in questo materiale si 

Il vantaggio è che avrà una maggiore 
stabilità rispetto a quella delle canoe 
costruite interamente in Drop Stitch, 
realizzate con pareti laterali quasi 
verticali. Altro vantaggio delle came-
re d’aria tubolari tradizionali è che 
facilitano la risalita in canoa quando 
si è in acqua. Quindi possiamo con-
siderare più opportuna una versione 
ibrida (con fondo in Drop Stitch e ca-
mere d’aria laterali tradizionali) per 
un’attività turistica che prevede usci-
te di medio raggio e magari anche fre-
quenti tuffi e risalite. Meglio invece 
preferire una versione interamente in 
Drop Stitch per attività escursionisti-
che di molti chilometri.

Il mercato è ormai inondato di 
canoe gonfiabili e, anche con l’u-
so del Drop Stitch, può esserci una 
differenza qualitativa anche eleva-
ta tra modelli che apparentemen-
te sembrano molto simili tra loro. 
Solitamente, le differenze sostanzia-
li che più incidono sulla prestazio-
ne della canoa e sulla sua durata nel 
tempo sono relative allo spessore e 
qualità del PVC utilizzato, alla qua-
lità di lavorazione e alla qualità de-
gli accessori in dotazione.

LE VERSIONI CON FODERO ESTERNO
Molto diffusi sul mercato sono i 

modelli di canoe e kayak gonfiabili 
che prevedono un fodero esterno che 
ricopre le camere d’aria interne, co-
struite in sottile PVC. Questo tipo 
d’imbarcazioni è soggetto a proble-
matiche sia dal punto di vista delle 
prestazioni che per le frequenti rot-
ture. I produttori considerano il fo-
dero esterno come un sistema pro-
tettivo. Questa copertura, che riveste 
tutta la canoa, generalmente è fat-
ta di PVC per il fondo e di nylon per 
la parte superiore. Il problema è che, 
in considerazione di ciò, spesso per 
le camere d’aria viene utilizzato un 

PVC decisamente troppo sottile per 
avere adeguata rigidità, robustezza e 
resistenza. Queste imbarcazioni si ri-
conoscono anche quando sono in ac-
qua perché si nota che lo scafo si de-
forma nel punto in cui c’è il peso del 
canoista; inoltre, flettono alla prima 
ondina. Questa deformabilità dello 
scafo aumenta l’attrito della canoa in 
acqua e ne fa diminuire la scorrevo-
lezza, il controllo, la velocità. 

Inoltre, l’acqua che entra nello 
scafo s’infiltra fra il fodero e le ca-
mere d’aria, appesantendo l’imbar-
cazione; purtroppo sarà possibile 
eliminare l’acqua infiltrata solo una 
volta sbarcati. 

Il fodero esterno, essendo di tes-
suto, una volta perso con il tempo il 
trattamento impermeabilizzante, si 
impregna e appesantisce la canoa; 

può capitare di vedere, in maniera 
un po’ buffa, questo tipo di canoe ste-
se al sole come panni ad asciugare. 

Le rotture a cui sono più sogget-
te queste imbarcazioni sono: il cedi-
mento delle saldature delle came-
re d’aria e gli strappi del tessuto di 
nylon della coperta.

GLI ULTIMI ARRIVATI: I PACKRAFT
Fra chi come prima esigenza cer-

ca compattezza e leggerezza stan-
no avendo una veloce diffusione i 
packraft, piccoli gommoncini gene-
ralmente realizzati in nylon rivesti-
to in TPU. Questi pesano intorno ai 
tre chilogrammi per i monoposto e 
circa cinque per quelli per due perso-
ne. Facili da usare e comodissimi da 
trasportare, sono adatti alla disce-
sa fluviale e alla navigazione di pic-

In tutta Italia con un click.

Negozio on-line di canoa, accessori e tanto altro.

DALL’ALTO:  
canoa rossa - Dolphin 385  

by Canoashop.com - Scala dei Turchi (AG) 
Foto di Claudio Lo Giudice; 

 
canoa azzurra - Koloa 360 Aquadesign 
Lago Buissonades - Oraison - Francia 

Foto Aquadesign 
 

canoa bianca e arancione - Sedna 415 Aquadesign 
Lago Buissonades - Oraison - Francia 

Foto Aquadesign
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testo e foto di 

Simone Curati 

I l viaggio inizia quando si ini-
zia a sognarlo. E l’inizio di que-
sta storia è localizzato in una ca-

va di marmo nel deserto del Pilbara 
(Western Australia), dove le lun-
ghe e assolate giornate trascorse a 
scavare la montagna alla ricerca di 
blocchi di marmo hanno stimolato 
la voglia di avventura che per me-
si era stata assorbita dalla necessità 
di conquistarsi un futuro migliore in 
un paese ricco di opportunità.

Tra un dibattito e l’altro con i 
compagni di lavoro l’attenzione era 
caduta sul Murray River, attivando 
in me un processo di ricerca di infor-
mazioni culminato in una situazio-
ne di contrasto tra testa e cuore. La 
parte coscienziosa, comandata dal 
cervello, evidenziava come mancan-
za di esperienza e conoscenza potes-
sero essere una buona motivazione 
per desistere da una lunga naviga-

zione; d’altro canto l’incoscienza ca-
pitanata dal cuore mi rasserenava 
cullandomi sulle ali della fantasia di 
un dolce sogno in cui ogni problema 
avrebbe trovato una soluzione.

E la soluzione è arrivata scom-
ponendo ogni problema in proble-
mi piccoli e di più semplice risolu-
zione, eliminando i vincoli del tempo 
e della meta da raggiungere a tut-
ti i costi, gestendo così ogni decisio-
ne critica con la serenità necessaria; 
consapevole, al tempo stesso, che 
ogni scelta sbagliata avrebbe potuto 
provocare conseguenze peggiori.

Con questo approccio in tre set-
timane sono passato dal polvero-
so e torrido Western Australia al-
le fresche e verdi Alpi Australiane, 
attraversando da ovest a est l’inte-
ro continente e toccando in un viag-
gio lungo più di seimila chilometri 
le metropoli di Perth, Melbourne e 
Canberra.

L’attrezzatura recuperata, che 
appariva essenziale e non professio-
nale, era composta da un kayak sit 
on top in polietilene, stabile in acqua 
e resistente agli urti, che con la prua 
sollevata e la forma di razzo garan-

tiva manovrabilità; la velocità pe-
rò era penalizzata a causa del peso 
(31 kg), delle dimensioni (359x80x39 
cm) e del carico composto da scor-
te di cibo e acqua, attrezzatura da 
campeggio e uno zaino da 30 kh con 
all’interno tutto ciò che possedevo in 
Australia.

DALLA SORGENTE ALLA MURRAY MOUTH
Il tempo del giubilo per il va-

ro e per i primi colpi di pagaia, da-
ti qualche chilometro più a valle ri-
spetto alla fonte situata sul Monte 
Kosciuszko (2.228 m), è durato poco. 
I dubbi che ancora non avevano tro-
vato risposte erano in agguato sul-
le acque del terzo fiume navigabile 
più lungo al mondo, che da quel mo-
mento in poi si sarebbe snodato at-
traverso una serie di innumerevoli 
scenari. 

Il percorso, lungo 2.508 km, ha 
inizialmente un carattere torrenti-
zio in cui scorre rapido e impetuo-

Ottantotto Murray Rivergiorni sul
Dall’8 gennaio al 5 aprile, 
duemilacinquecento 
chilometri in solitaria 
seguendo il corso 
del maggiore fiume 
australiano.

GRANDI



 VIA


GG

I

Murray River tours map (2.506 Km).

IN alto: Corowa,  
campeggio al tramonto.

A DESTRA: Echuca, 
il cielo che si specchia nel fiume.
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re doti speciali o attrezzature co-
stose, ma bisogna essere motivati e 
coscienti dei propri mezzi, cercando 
di affrontare le situazioni nella ma-
niera più semplice e sicura possibi-
le, colmando le lacune di esperien-
za con l’organizzazione. Lucidità di 
pensiero, rispetto del fiume e giub-
botto salvagente ben allacciato so-
no le basi essenziali per poter entra-
re in acqua, poiché anche in questa 
parte del mondo un fiume, per quan-
to possa apparire tranquillo, rimar-
rà sempre un fiume.

Buona avventura!

e dei tramonti mozzafiato visti, do-
ve ci si potrà fermare incuriositi di 
fronte a un canguro, un pellicano o 
un serpente trovato sul proprio cam-
mino. D’altro canto, però, bisognerà 
fare i conti con la cinica e metodo-
logica organizzazione dell’avventu-
ra che potrà generosamente trovare 
supporto nell’incredibile ospitalità 
degli abitanti locali, sempre gentili, 
premurosi e spesso affascinata dal-
le storie di viaggiatori che affronta-
no il fiume.

Per poter vivere avventure simi-
li non bisogna necessariamente ave-

che esperienze extra-fiume, cercando 
però di rispettare durante gli sposta-
menti tra una città e l’altra rigide ta-
belle per completare il percorso in si-
curezza date le lunghe distanze e la 
razionalizzazione di cibo e acqua.

Il fiume adatto anche a prin-
cipianti per la sua corrente len-
ta, a volte decisamente troppo len-
ta (1-3 km/h nel periodo estivo), 
attraversa uno sconfinato territo-
rio pianeggiante il cui dislivello al-
titudinale dalla prima diga all’ocea-
no è di soli 192 metri in 2.200 km. 
Conseguentemente, a causa di que-
sta conformazione del territorio, la 
velocità di discesa in kayak media-
mente tra i 5-7 km/h garantiva, in 
giornate trascorse interamente sul 
fiume pagaiando per nove-dieci ore, 
la percorrenza di 60-65 km in con-
dizioni atmosferiche accettabili e di 
50-55 in condizioni di caldo estremo 
(40/41°C), di forte vento o in man-
canza di corrente.

Da un lato, quindi, si potrà es-
sere spettatori privilegiati immersi 
nell’estrema bellezza della natura, 
in cui il melodioso canto degli uc-
cellini scandirà il ritmo della paga-
ia, dove si perderà il conto delle albe 

Valicato il confine con il South 
Australia, e terminate le secolari 
foreste di eucalipto che per centina-
ia di chilometri hanno offerto pro-
tezione ai naviganti e dimora per 
assonnati koala, il vento inizierà a 
sbuffare con sempre maggior insi-
stenza, diventando un compagno di 
viaggio fastidioso che difficilmente 
concederà tregua nell’ultimo tratto 
di fiume caratterizzato da imponen-
ti canyon e dai vigneti più rinomati 
della nazione.

Giunti a Wellington, ultima città 
fluviale del percorso, il fiume s’im-
merge nelle pericolose acque del 
Lake Alexandrina, dove i diretti in-
flussi oceanici potranno rapidamen-
te far venir meno le condizioni di 
sicurezza necessarie per l’attraver-
samento, al termine del quale fiume 
e oceano finalmente s’,incontrano 
tra le caratteristiche dune di sabbia 
della Murray Mouth vicino alla turi-
stica città di Goolwa.

ALCUNE CONSIDERAZIONI
Questo è ciò che tecnicamente il 

percorso fluviale ha da offrire. La sce-
neggiatura dell’impresa è una que-
stione personale: nel mio caso i 2.400 
km percorsi in solitaria in 88 gior-
ni sono stati il frutto di valutazioni 
ambientali, bisogni fisici e condizio-
ni mentali a cui sono state legate an-

ventura richiede un maggior impe-
gno fisico poiché le distanze si fan-
no più ampie tra le città e si entrerà 
in un ecosistema protetto forma-
to da differenti foreste (Gunbower, 
Koondrook e Perricoota), dipendenti 
da inondazioni gestite artificialmen-
te per fornire alla flora ed alla fau-
na nativa le condizioni ottimali, che 
non sempre sono garantite a causa 
dello sfruttamento intensivo delle 
acque per uso agricolo.

L’arrivo a Mildura segna la con-
clusione di questo ciclo di tappe lun-
ghe e faticose, ma non la fine delle 
asperità. I 323 km di distanza fluvia-
le che conducono a Renmark rappre-
sentano infatti la tappa più estre-
ma, in cui è possibile trovare ristoro 
solo nella cittadina di Wentworth. 
Situata nella zona in cui il Darling 
confluisce nel Murray, rappresen-
ta il punto d’incontro delle acque dei 
due fiumi più lunghi del continente.
La differenza di colorazione, lattigi-
nosa per il Darling e marrone scu-
ro per il Murray, celebra la diversi-
tà dei territori attraversati prima di 
unirsi lentamente in un maestoso 
corso d’acqua le cui portate sono sor-
vegliate tramite un sistema di cana-
li in cui l’adiacente Lake Victoria ha 
la funzione di serbatoio per imma-
gazzinare o rilasciare acqua a secon-
da delle necessità stagionali.

T A C C U I NO   D I  V I A G G I O

DOVE: Murray River, Western Australia

STATI ATTRAVERSATI: Nuovo Galles  
del Sud, Victoria, South Australia

QUANDO: dall’8 gennaio al 5 aprile 2022 
(88 giorni)

DISTANZA: 2.400 km percorsi in solitaria

so; poi rallenta drasticamente ed en-
tra nel bacino che forma il lago di 
Hume, situato a monte dell’impo-
nente diga omonima. Oltrepassata 
quest’ultima la corrente ricomincia 
a spingere, prima di rallentare nuo-
vamente formando il lago Mulwala 
dove, presso la città di Yarrawonga, 
è situata un’altra diga. Da questo 
momento in poi, nonostante la pre-
senza di sbarramenti utilizzati per il 
controllo delle portate d’acqua, il fiu-
me diventa completamente naviga-
bile sino alla foce. Superato il tratto 
delle dighe ed attraversata la foresta 
di Barmah-Millewa, la più estesa fo-
resta al mondo di red gum (eucalipto 
che offre un legno duro e affidabile 
utilizzato nell’edilizia), si giunge al-
la sorprendente città di Echuca, che 
vanta un glorioso passato in cui l’al-
lora porto fluviale più grande d’Au-
stralia offriva ricchezza e prosperità 
alla popolazione. 

Da questo momento in poi l’av-

A sinistra: Tocumwal, 
la canoa e l’equipaggiamento. 

SOTTO: Barham, campeggio dell’Australia  
day sulla sponda del fiume. 
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Loxton - Canyon visto dal centro del fiume.

  MURRAY Mouth - arrivo all’oceano dopo 88 giorni dalla partenza.



più taglienti e sagomati, in maniera 
da aggredire la parete dell’onda per 
poterla surfare.

Meno conosciute rispetto alle di-
scipline olimpiche, il kayak surf e il 
waveski hanno invece grandi poten-
zialità di diffusione: soprattutto nel 
parasurfing, poiché surfare da sedu-
ti riduce sensibilmente il divario tra 
atleti con disabilità e normodotati. 

Questi sport in Italia sono po-
co praticati, ma noi alla scuola del 
Circolo Canottieri Nettuno stiamo 
cercando di organizzare degli eventi 
per promuoverne la diffusione.

Venite a trovarci, siamo aperti 
tutto l’anno e saremo a disposizione 
per farvi conoscere questo fantasti-
co mondo: dopo la vostra prima onda 
non tornerete più indietro!

Alex

Mi chiamo Alex Spagnolo,  
ho 32 anni, sono di Roma  

e vivo ad Anzio. Vado in kayak 
da quando ero adolescente:  

mi ha fatto conoscere  
questo sport mia madre 

Stefania Codini, che all’epoca 
era istruttrice. La passione vera 
e propria però la scoprii quando 

gli amici di GZ Nanni e Max  
mi fecero provare il kayak surf. 

Il mio primo kayak è stato un 
Watertech Ona  in fibra di car-
bonio. Negli anni ho viaggiato e 

vissuto all’estero (Perù, Australia, 
Canarie, solo per citare alcuni dei 
luoghi visitati) alla ricerca delle 
grandi onde per surfarle acquisendo 
sempre più abilità, tecnica e sicurez-
za in me stesso, e... divertendomi co-
me un matto!

Quando sono in acqua mi discon-
netto da tutto: ci siamo solo io e il 
mare. Le sensazioni che provo sono 
tante euforia, adrenalina e pace al 
tempo stesso. Quando il mare è ve-
ramente bello e mi regala tante bel-
le onde lunghe e lisce non esco più... 

possono trascorrere anche quattro 
ore senza che ne accorga.

Ma cos’è il kayak surf, si chiede-
rà qualcuno di voi? È un kayak as-
sai più corto in confronto a quello da 
mare (misura all’incirca da 2,50 a  
3 m) e più simile ad un kayak fluvia-
le. È dotato di tre o quattro pinnette 
sullo scafo, realizzate in fibra di car-
bonio o carbon kevlar, che permetto-
no di manovrare sulle onde

Oltre al kayak surf pratico anche 
il waveski, un incrocio con una tavo-
la da surf ed un kayak aperto. 

Si fa sempre surf da seduti con la 
pagaia, la cintura che ti tiene la vita, 
il poggiapiedi (o footstrap) e le pin-
nette (tre o quattro anche in questo 
caso).

Questo tipo di imbarcazioni han-
no i rail (bordi laterali della canoa) 

Ecco chi si è aggiudicato  
il primo contesissimo contest  

della pagina Instagram  
pagaiando_fict. Stay tuned!!!

CANOISTA
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AND THE winner is...
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Reglisse

Sconti per gli iscritti FICT

il negozio dei canoisti 
 italiani in Francia
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romanzo di Krakauer che racconta 
la vicenda di un giovane alle prese 
con “le terre estreme”, ndr). Non sono 
ammesse distrazioni o errori perché, 
in solitaria, possono costare caro. 
Negli anni ho imparato a non fidar-
mi neanche di me stesso. O meglio, 
a mettermi sempre in discussione. 
Spesso un imprevisto arriva nel mo-
mento in cui si abbassa la guardia 
per un’eccessiva sicurezza. In questi 
contesti si mettono a dura prova la 
mente e il fisico. Chiaro, gli acciac-
chi non mancano e di certo l’età non 
aiuta, ma fortunatamente ci sono gli 
antinfiammatori a dare una mano. 
In più, voglio dare del filo da torcere 
alla vecchiaia. Questa, inoltre, sarà 
anche una grande occasione e oppor-
tunità per toccare con mano gli effet-
ti del cambiamento climatico in una 
delle regioni più selvagge e inconta-
minate del mondo.

Vanta un curriculum 
invidiabile di imprese  
in solitaria lungo i fiumi  
più grandi del mondo.  
In procinto di partire 
per una nuova avventura 
nell’Alaska artica, 
l’esploratore veneto  
ce ne racconta i modi.  
E le motivazioni.

Testo e foto di 

Beppe Faresin

Mentre chiudiamo questo 
numero di Pagaiando, a 
tre anni dalla sua ultima 

spedizione - 960 chilometri in ka-
yak  sui fiumi Yukon e Teslin, nel 
Canada nordoccidentale - Beppe 
Faresin sta per affrontare la sua 
dodicesima fatica a colpi di paga-
ia: il Noatak River, nell’Alaska ar-
tica. Uno dei corsi d’acqua più sel-
vaggi e più lunghi dell’Alaska 
che scorre per 684 chilometri intera-

mente sopra il circolo polare e all’in-
terno di un’immensa riserva protet-
ta. Il 5 luglio il sessantanovenne di 
Sandrigo (VI), che dal 1977 ad og-
gi ha solcato con la sua canoa i fiu-
mi più grandi di tutto il mondo, da 
Venezia raggiungerà in aereo pri-
ma la città di Anchorage, poi l’avam-
posto di Kotzebue da dove decollerà 
a bordo di un Cessna per atterrare 
sui ghiaioni in cui prende forma il 
Noatak. La nuova avventura ha da-
to lo spunto a Beppe per un’origina-
le autointervista in cui anticipa a 
grandi linee la sua impresa, fornen-
do al tempo stesso interessanti an-

notazioni in merito all’organizzazio-
ne di una spedizione in kayak.

 
Quasi 700 chilometri  
da percorrere. In quanti giorni?

Saranno tre settimane in kayak, 
in solitaria e in piena autonomia 
con 150 chili di materiale, inclusa 
la canoa. Come sempre la logistica è 
la parte più importante perché devo 
essere sicuro al cento per cento che 
tutto funzionerà come previsto.

 
Sarà dura?

Sarà una bella palestra di vita 
“into the wild” (per citare il celebre 
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Alla conquista 
del  Noatak

BEPPE FARESIN DURANTE LA NAVIGAZIONE  
E IN UN RITRATTO RAVVICINATO.

l’autore a riposo sul kayak.

AVVENTURA 
RINVIATA

Al momento di mandare  
in stampa questo numero  

di Pagaiando apprendiamo  
che Beppe Faresin non ha 

purtroppo mai iniziato  
il viaggio da lui preannunciato 

in questo articolo. La compagnia 
aerea a cui si era rivolto  

ha infatti smarrito uno dei colli 
del suo bagaglio all’interno  

del quale era contenuta  
una parte della canoa.  

Una situazione che non ha 
trovato soluzione, anche  

in conseguenza del caos legato 
agli scioperi in corso presso 
l’aeroporto di Francoforte.  

Un imprevisto che purtroppo 
ha compromesso la spedizione 

stessa, senza contare  
la frustrazione del protagonista  

e l’importante dispendio  
di risorse economiche.  

A Beppe vadano la nostra 
solidarietà e il nostro abbraccio, 

con l’augurio che il sogno 
sfumato possa realizzarsi  

il prossimo anno.
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 Dopo il Mississippi,  
il Golfo del Messico, lo Yukon  
e il Rio delle Amazzoni,  
cosa ti spinge a compiere  
per la dodicesima volta  
un’impresa così rischiosa?

Molti mi chiedono il motivo per 
cui lo faccia. Io rispondo: “Perché 
no?”. L’apprensione e la tensio-
ne sono sempre come la prima vol-
ta. La soddisfazione, anche. Non è 
un kayak che ti cambia la vita, ma 
quello che fai per raggiungere nuo-
vi traguardi. 

Questo è lo spirito con cui partirò. 
Anche questa volta.

tenda, sacco a pelo, fornellino, combu-
stibile e depuratore per l’acqua.

 
Sul Noatak pagaierai  
anche a fin di bene...

La spedizione, come tutte quelle 
già affrontate, sono interamente au-
tofinanziate e per ogni chilometro per-
corso donerò un euro alla ONG Medici 
con l’Africa Cuamm. Questa volta sa-
rò anche testimonial per Survival, 
associazione attiva in America, 
Africa, Asia e Oceania per protegge-
re i diritti territoriali dei popoli in-
digeni e denunciare le atrocità com-
messe da governi e grandi aziende.

vattamento o la rottura del kayak so-
no da evitare in assoluto. Anche nei 
momenti di pausa si deve sempre 
stare in campana, controllare e leg-
gere il fiume per capire dove andare 
e, a volte, come sbrogliare un labirin-
to di canali e corsi d’acqua che maga-
ri non portano da nessuna parte.

 
Quali saranno le difficoltà  
maggiori da affrontare?

In Alaska l’estate, chiamiamola 
così, è molto fresca e piovosa: massi-
me di 17 o 18 gradi centigradi con il 
sole e di notte le temperature scen-
dono anche sottozero. La pioggia e 
il vento a sfavore saranno i proble-
mi maggiori, oltre agli orsi e ai  lu-
pi. Infatti porterò con me anche due 
grosse bombolette di spray anti orso 
e una tromba da stadio per tenerli a 
debita distanza.

 
Altri animali selvaggi  
da cui guardarsi?

Le zanzare. Ce ne saranno a mi-
lioni.

 
Anche questo viaggio  
lo affronterai in solitaria.  
Come mai?

Perché, come dico sempre, se si è 
in due è quasi una vacanza. Da soli, 
invece, è un’avventura. Con tutti i ri-
schi annessi e connessi. Percorrendo 
il Noatak non troverò nessun inse-
diamento abitativo, se non un picco-
lo villaggio di nativi a circa 80 chilo-
metri dalla foce.

 
Parlaci dei pericoli

Una piccola distrazione può ave-
re effetti disastrosi. Massi e tronchi 
seminascosti diventano improvvisa-
mente trappole micidiali. Un incra-
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SOPRA: alba al campo sul greto del fiume. 

a SINISTRA dall’alto: ripresa in navigazione  
e dotazioni tecnologiche.

Nell’altra pagina: Pappagallo posato sul kayak.

 Tanti rischi,  
altrettanta preparazione

Certamente. Da sei mesi studio, 
ricerco, preparo, testo prodotti, mate-
riali, soprattutto per la sicurezza che 
ha la priorità assoluta. Il salvagen-
te sempre indossato, un sistema sa-
tellitare di soccorso di tipo Spot e un 
telefono satellitare, che oltre a per-
mettermi di comunicare con la mia 
famiglia, ha anch’esso un pulsante di 
Sos da settare e testare prima.

 
Capitolo viveri

Tanto cibo, circa 30 chili, perché, 
come dico sempre, “il corpo non deve 
soffrire altrimenti l’anima ne risen-
te”. Perciò saranno quattro i pasti al 
giorno. Porterò pasta, risotti, mine-
stroni, tonno, biscotti, caffè, latte, 
salame, pane e altro ancora. Il tutto 
conservato dentro a un fusto rigido 
anti-orso e da tenere lontano dall’ac-
campamento.

 
Altro da aggiungere alla lista?

Telecamera, macchina fotografi-
ca, drone e GoPro con quattro power 
bank, per una riserva totale di 150 mi-
la mA, e un pannello fotovoltaico per 
la ricarica. Poi vestiario caldo e tutto 
il materiale da campeggio che include 
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inoltre ha degli scarichi sui fianchi 
per evitare l’effetto “piscina” attorno 
al pozzetto.

La parte anteriore è caratterizza-
ta da un rocker molto pronunciato, 
soprattutto nella parte finale, un as-
so nella manica per affrontare gros-
si buchi con facilità.

Sono presenti dei leggeri rails 
nella parte terminale del kayak, 
progettati per lavorare in sinergia 
con la “chiglia” frontale. Soluzione 
che rende il kayak molto manovra-
bile e con uno scarroccio limitato, 

senza diventare mai nervosa o poco 
prevedibile. La parte posteriore del 
kayak si assottiglia molto in prossi-
mità della coda.
Interni

Gli interni sono molto simili ai 
modelli precedenti, mantenendo le 
caratteristiche di semplicità e robu-
stezza.
Misure

Zion Creek  è disponibile in due 
taglie (S-L).
Come va

Zion Creek sorprende molto: è un 

Testo e foto di 

Marco Babuin 

Dopo l’innegabile successo dei 
precedenti modelli T-Rex e 
Rexy, l’azienda ligure ha vo-

luto fare ancora di più, studiando le 
strategie adatte a migliorare ulte-
riormente questi due kayak.

L’obiettivo era di mantenere le 
caratteristiche di facilità di utilizzo 
dei modelli precedenti, aumentan-

done però le performance. Zion è il 
nome scelto per rappresentare que-
sta nuova serie di kayak, rispettiva-
mente in due modelli e due taglie di-
verse: Zion Creek & Zion Slalom

Progettazione
Come per altre realizzazioni Exo 

Kayaks, le Zion sono state completa-
mente disegnate attraverso un pro-
cesso di progettazione al computer, 
che include una ingente quantità di 
simulazioni via software dei compor-
tamenti dello scafo in ambienti ac-
quatici differenti.

Prima del modello definitivo Exo 
Kayaks ha inoltre prodotto quattro 
diversi prototipi, in modo da perfe-
zionare al massimo il kayak.

La fase di sviluppo del kayak è 

durata in totale quasi due anni, un 
tempo lungo ma necessario per arri-
vare a una versione così innovativa 
e differente da tutto il parco kayak 
disponibile oggi sul mercato.

Anche la produzione è stata otti-
mizzata per garantire un kayak so-
lido e robusto ma allo stesso tempo 
leggero.

Zion Creek
Esterni

Le cinque maniglie sono in ro-
busta plastica con anima in metal-
lo, perfettamente inserite nel kayak 
per una resistenza eccellente.

L’estremità del pozzetto ha dei fo-
ri per facilitare lo svuotamento del 
kayak, senza dover aprire il classico 
tappo di svuotamento posto in coda; 
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La nuova era    ZION

Vi presentiamo i nuovi 
kayak da torrente  
della Exo Kayak,  

azienda italiana leader  
nella produzione  

di imbarcazioni  
in polietilene. 

Zion Creek L S
Lunghezza 272 cm 258 cm

Larghezza 66 cm 62 cm

Volume 340 litri 291 litri

Pozzetto 90x52 cm 86x49 cm

Peso 21 kg 20 kg

Peso canoista 75-100 kg  50-75 kg

Zion Creek

IN APERTURA: Sandiline colection Soca - PH: Bostjan Podlogar. SOPRA: ZION CREEK L.
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kayak innovativo che si differenzia 
da tutti gli altri.

Dalle prime pagaiate si ha la per-
cezione di velocità e grande mano-
vrabilità, quasi non sembra di essere 
su un modello da Creek. La sensazio-
ne è di avere una padronanza del ka-
yak superba e di poter sempre gesti-
re ogni situazione da protagonista. 
La sensazione è particolare nonché 
unica: solo provandola si può com-
prendere quanto appena descritto.

La “chiglia” anteriore unita ai 
rails posteriori si fanno sentire, ba-
sta inclinare la Zion per iniziare a 
virare; anche a velocità basse la ri-
sposta è immediata.

Saltare sopra i buchi è veramen-
te un gioco da ragazzi, mantenendo 
una stabilità del kayak sempre mol-

to alta. La nuova forma della coda 
permette un utilizzo diverso soprat-
tutto nelle situazioni dove è neces-
sario immergerla per compiere dei 
boof o affrontare passaggi partico-
larmente tecnici.

Zion creek ha un volume simi-
le alla precedente T-REX ma nono-
stante questo sembra di usare un 
kayak più snello e reattivo, caratte-
ristica raggiunta grazie alla distri-
buzione dei volumi e alla progetta-
zione della coperta da un disegno 
snello e slanciato.

Zion Slalom
Esterni

Le due maniglie sono in robusta 
plastica con anima in metallo, per-
fettamente inserite nel kayak per 
una resistenza eccellente, inoltre 
sono stare posizionate vicino alle 
estremità del kayak per facilitare il 
trasporto “su terra”.

Il fondo è esattamente lo stesso 
del modello Creek, quindi vi riman-
do alla descrizione sopra riportata.

Per quando riguarda la coperta, 
come nella Zion Creek l’estremità 
del pozzetto ha dei fori per facilitare 
lo svuotamento del kayak.

La coda ha un rocker pronunciato 
nella parte terminale che agevola lo 
scorrimento nei creek più impegna-
tivi, permettendo di tenere sem-
pre alta la punta. La parte superio-
re della coda è piatta, caratteristica 
che la rende facile da piantare ma 
allo stesso tempo con un comporta-

mento prevedibile e lineare. La for-
ma della parte inferiore della coda, 
unita a una coperta piatta, garan-
tisce un effetto “anti loop” su gran-
di buchi o quando il kayaker rima-
ne indietro con il peso (sbagliando): 
questo scafo tenderà ad alzarsi fino 
a circa 45° per poi iniziare ad avan-
zare in avanti (sul piano orizzonta-
le). Questa caratteristica della Zion 
Slalom la rende divertentissima ma 
allo stesso tempo sicura e veloce co-
me non mai!
Interni

Come il modello Creek.
Misure

Zion Slalom  è disponibile in due 
taglie (S-L).
Come va

La Zion Slalom ha molto in comu-
ne con il modello Creek, ma con que-
sto kayak ci si diverte di più!

La coda è facile da utilizzare ma 
allo stesso tempo è molto prevedibi-
le e ben dosabile.

Rispetto ad altri modelli da river 
play la Zion Slalom ci consente sia di 
divertirci che affrontare torrenti in 
sicurezza, caratteristica che difficil-
mente si ottiene con un unico kayak.

Conclusioni
Le ZION sono dei kayak vera-

mente per tutti: perfette per i prin-
cipianti come per gli appassionati di 
gare d’alto corso. Li consiglio parti-
colarmente a chi vuole qualcosa fuo-
ri dal comune che garantisca facilità 
di utilizzo ma allo stesso tempo di-
vertimento.

Bisogna solo scegliere la taglia 
corretta in base al proprio peso e al 
tipo di utilizzo che se ne vuole fare.

Buone pagaiate!

Zion slalom L S
Lunghezza 272 cm 258 cm

Larghezza 66 cm 63 cm

Volume 298 litri 256 litri

Pozzetto 90x52 cm 86x46 cm

Peso 21 kg 20 kg

Peso canoista 75-100 kg  50-75 kg

Zion slalom

A SINISTRA: PROTOTIPO ZION SLALOM L.
SOTTO: ZION SLALOM L.
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Soca - Marco Babuin e Tomas Forin  

Ph: Podlogar Bostjan.
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Q uesta pasta nasce pensan-
do ad un viaggio di qualche 
anno fa, quando fui invita-

	 ta sulla barca a vela di ami-
ci in giro per le coste della Sardegna. 
Non avevo mai provato un’esperien-
za di questo tipo: vedere le vele che si 
gonfiano e che spingono la barca a ve-
locità sostenuta in base al vento e alle 
correnti è veramente qualcosa di emo-
zionante. Ovviamente dietro tutto ciò 
ci sono regole di aerodinamica ma io 
non so nulla di tutto questo: posso solo 
parlare delle emozioni che la vela dà. 
Mi vengono in mente i versi di Mark 
Twain:  “Tra vent’anni sarete più de-
lusi per le cose che non avete fatto che 
per quelle che avete fatto. Quindi mol-
late le cime, allontanatevi dal por-
to sicuro, prendete con le vostre vele 
i venti. Esplorate, sognate, scoprite!”  
Questa è, se vogliamo, una delle me-
tafore della vita: a volte bisogna ri-
schiare, uscire dal guscio protetto per 

esplorare; e non parlo solo della possi-
bilità di fare un viaggio in barca a ve-
la ma quella di cambiare ciò che non 
ci piace, che fa stare male e per pi-
grizia o per mancanza di coraggio non 
affrontiamo. La vittoria sta proprio in 
questo: nel lasciarsi andare, nel per-
seguire i propri sogni e progetti, di 
buttarci a capofitto in un’avventura! 

E allora coraggio, spieghiamo le 
vele, ascoltiamo il vento e iniziamo a 
sognare. Questa pasta l’ho creata pro-
prio per perseguire un sogno. L’anno 
scorso in occasione di un concorso in-
ternazionale, sponsorizzato  da una 
nota azienda multinazionale operan-
te nel mercato della pasta secca, ho 
deciso di partecipare. È stato più dif-
ficile seguire tutte le indicazioni e le 
regole che creare la pasta. 

Un regolamento complesso con 
tanto di misure, formati, video e co-
sì via: insomma serviva una laurea in 
ingegneria e qui devo ringraziare la 

mia cara amica Millie Madai, che con 
le sue competenze mi ha aiutato ad 
arrivare alla fine. 

Volete sapere com’è andata? Ha 
vinto un ingegnere, come voleva-
si dimostrare, che probabilmente 
di pasta non sa tanto ma di disegno 
3D sicuramente. Ma va bene così! È 
stato un periodo in cui mi sono but-
tata a capofitto in questo proget-
to, che comunque mi ha arricchita 
e non importa se non ho vinto: certo 
mi sarebbe piaciuto, ma l’aver par-
tecipato mi ha dato molta soddisfa-
zione e voglia di mettermi in gioco. 
Ora questa mia pasta la voglio con-
dividere con la Federazione Italiana 
Canoa Turistica che promuove la ca-
noa non solo per fiumi ma anche per 
mare. Vi ho parlato di quella volta 
che ho provato la canoa da mare? No? 
Ma questa è un’altra storia che vi rac-
conterò in una prossima occasione. 

Buona linea a tutti!
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ne comune. Figli di uno sport minore è 
stato realizzato in self-publishing ed è 
reperibile sullo store di Youcanprint e 
su tutte le piattaforme online. Non c’è 
una casa editrice alle spalle di questo 
progetto, mi sono occupato di tutto il 
processo editoriale. Tutto ciò lo rende 
un libro “artigianale” al quale mi sono 
dedicato con una passione grande come 
quella che dedico al SUP e che spero di 
trasmettere nelle sue pagine.

Buona lettura!

Non è solamente un libro sul SUP, è 
soprattutto un libro che racconta come 
le esperienze e gli insegnamenti vissu-
ti grazie allo sport possano arricchirci 
anche nella vita quotidiana. Gli sport 
minori come il SUP non sono sotto i ri-
flettori dei media e del pubblico, chi li 
pratica è mosso da una passione pro-
fonda che va oltre il riconoscimento 
del risultato o della vittoria. Ogni al-
lenamento, ogni gara e ogni avventura 
possono trasmetterci emozioni e sen-
sazioni difficili da vivere altrimenti.
In un periodo lontano dalla tavola da 
SUP dovuto allo stop forzato della pan-
demia, ho ripreso in mano i miei dia-
ri e ho rivissuto gli ultimi dieci anni di 
sport, di vita e di viaggi. Figli di uno 
sport minore è nato così, ripercorrendo 
questa prima fase della mia carriera 

da sportivo di alto livello in SUP. Oltre 
a raccontare gare e imprese a bordo 
della tavola ho descritto anche quello 
che succede dietro le quinte nella vita 
di un suppista professionista. Gli alle-
namenti, la logistica, gli imprevisti che 
possono capitare quando si passa molto 
tempo in viaggio, i momenti magici che 
solo certe esperienze possono regalarci 
e i tanti insegnamenti che la fatica e gli 
sport di endurance possono darci. 
Dopo tanti anni questo sport è diventa-
to un vero e proprio stile di vita, i risul-
tati e la competizione sono solamente 
uno dei tanti aspetti. Il SUP non è so-
lamente una disciplina agonistica ma 
un vero e proprio mezzo di locomozio-
ne attraverso il quale vivere momenti 
indimenticabili e condividerli con per-
sone incontrate grazie a una passio-

L'autORE del libro:

Paolo Marconi
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il libro FiglI di uno 
SPort minore 

LIBRI
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Andare pedalando per il mon-
do. È questo il senso dell’e-
spressione “pedalandando” 

con la quale mi piace riassumere la 
filosofia del cicloturismo. In questo 
articolo ne considero gli aspetti pra-
tici: scelta e preparazione della bici, 
organizzazione e carico del bagaglio, 
navigazione. Quanto segue non rap-
presenta altro che la mia personale 
implementazione dei cicli di elucu-
brazione e sperimentazione che cia-
scun ciclista ripete in ogni viaggio. 

che, se freniamo sui cerchi, l’ecces-
sivo consumo può tagliarli, con gra-
ve rischio di caduta; quindi ne va 
controllato lo spessore prima di ogni 
viaggio. Per la revisione e la prepa-
razione della bici si può stimare una 
spesa media di 500-600 euro. 

Se si preferisce acquistare un 
mezzo nuovo, l’attuale tendenza è 
di scegliere una gravel, che rappre-
senta l’evoluzione della bici da ci-
clocross per uso non agonistico su 
strade bianche dal fondo non troppo 
accidentato. Una gravel è assembla-
ta con telaio rinforzato e forcella più 
larga per montare gomme di mag-
gior sezione, per lo più da 28 a 50 
mm in base al tipo di fondo. Si trova-
no buoni modelli a prezzi fra 1.000 
e 1.500 euro, ai quali va sommato il 
costo degli accessori. Ma la soluzio-
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PEDALANDANDO
Testo di

Almo Olmi

ne più comoda è quella di compra-
re una bici già attrezzata (con por-
tapacchi, parafanghi, luci, borse) 
nelle misure da 27,5” a 29”. Nella fa-
scia di prezzo compresa fra 1.300 e 
2.000 euro si trovano numerosi vali-
di modelli in acciaio e alluminio, ma 
chi cerca il top può spenderne anche 
2.500 solo per un telaio in titanio. In 
ogni caso, a chi compra una bici nuo-
va darei un solo consiglio: che sia do-
tata di freni a disco idraulici.

Trasformare una “mountain”  
in una “touring” bike

Ora che abbiamo revisionato la 
nostra mtb, come la trasformiamo in 
una touring bike? 

Ecco un elenco di dotazioni che 
suggerisco di montare (alcune di lo-
ro - campanello, luci e catarifran-
genti - sono oltretutto obbligatorie 
ai sensi del Codice della Strada).

1. Catadiottri. Bianco anteriore, 
arancioni laterali, rosso posteriore. In 
alternativa all’acquisto, questi dispo-
sitivi si possono facilmente produrre 

con kit di adesivi tricolori reperibi-
li sul web (del tipo applicato ai bordi 
dei TIR, ottimi quelli della 3M).

2. Luci. Le luci (anteriore bian-
ca/posteriore rossa) sono indispen-
sabili per la sicurezza al buio e col 
maltempo. Consiglio luci a led com-
mutabili a fascio continuo e lampeg-
giante. Per fare lunghe uscite not-
turne occorrerà montare dispositivi 
molto più potenti di quelli adeguati 
ai viaggi diurni.

3. Segnalatore acustico. Consiglio 
di scegliere un robusto e sonoro cam-
panello a martello. 

4. Parafanghi. Indispensabili se 
non vogliamo assomigliare ai corri-
dori da ciclocross. Sul web si trova 
un’ampia offerta di modelli in pla-
stica leggeri e montabili con sempli-
ci fascette. 

5. Cavalletto. Molto utile, ci evi-
ta il fastidio di ricercare un appoggio 
ogni volta che ci fermiamo. 

6. Pedali. Nel turismo trovo mol-
to fastidiosi i pedali ad aggancio au-
tomatico, perciò monto modelli libe-
ri ad ampio appoggio e buona presa 
(ad esempio, tipo downhill).

7. Sella. La sella e il manubrio so-
no i due elementi della bici dalla cui 
scelta dipenderà se i nostri viaggi 
saranno esperienze piacevoli, o sop-
portabili, o anche molto fastidiose o 
dolorose. Trovare la giusta sella non 
è facile e può richiedere molte pro-
ve, magari scegliendo fra i modelli 
turistici delle migliori marche, qua-
si tutti disegnati con scarico centra-
le anticompressione. 

8. Manubrio. Nel turismo si pe-
dala per tante ore. Il tubo dritto da 

MTB impone una postura quasi im-
mobile, quindi è meglio sostituirlo 
con uno curvo che ci permetta di va-
riare la posizione di mani e braccia. 
Io ne ho montato uno del tipo “a far-
falla” che offre quattro diverse pre-
se (Foto 1).

9. Gomme. La scelta degli pneu-
matici va ben valutata in base al tipo 
di percorso. Per fondi misti (asfalto, 
terra e ghiaia) non troppo sconnessi 
o fangosi, consiglio di montare gom-
me antiforatura con battistrada po-
co inciso (sostituire la camera d’u-
na bici carica è molto seccante). Se 
si prevedono lunghi tratti con fon-
do impegnativo occorrerà montare 
gomme con battistrada adeguata-
mente aggressivo. 

10. Specchietto. Un piccolo retro-
visore fissato al manubrio è utile in 
due tipiche situazioni:
l verificare la presenza e la distanza 
dei compagni che ci seguono;
l effettuare con maggior prontezza 
e sicurezza le svolte a sinistra.

Caricare il bagaglio
Le modalità di carico di una bici 

da turismo sono essenzialmente due.
a) Stile vintage, con le classiche bor-
se agganciate ad appositi telai.

b) Bike packing, con sacche di va-
rie forme fissate direttamente alla 
bici (telaio, sella, manubrio, forcel-
le). La sagoma del carico è così limi-
tata, offrendo una migliore efficien-
za aerodinamica. Questa scelta è 
quasi obbligata per chi pratica il ci-
cloturismo veloce, o vuole affrontare 
percorsi da mtb con lunghi settori di 
single track.

SUL “DITO” della Corsica. 

Foto 1 - Manubrio “a farfalla”.

foto apertura DI

Claudio Quadrelli (aprILE 2022)
foto 3 DI

Claudio Quadrelli (agoSTO 2021) 
foto 2 DI

composizione di immagini  
reperite sul web
foto 1 e 4 DI

Almo Olmi (magGIO 2022) 
foto 5 DI

Almo Olmi (agoSTO 2019)

Scegliere la bici
Ben sapendo di sollevare critiche 

e obiezioni, sono certo che la scelta 
della bici sia l’aspetto meno inciden-
te sulla buona riuscita di un viaggio, 
che a mio parere dipende assai più 
da eventuali scelte errate o carenze 
relative agli aspetti successivi.

Io viaggio ancora su una mtb 26” 
in alluminio con freni V-brake di ol-
tre vent’anni. Chi ne ha una simile 
in buono stato, può tranquillamen-
te destinarla all’uso turistico, previo 
accurato controllo ed eventuale revi-
sione di tutte le componenti dinami-
che (mozzi, ruote, forcella, freni, mo-
vimento, corone, pignoni, cambio, 
tendicatena, deragliatore) e rinno-
vo delle parti usurate (pattini, cavi, 
guaine, catena, pedali, camere, gom-
me, sella, manopole). Ricordiamoci 

ovvero il mondo visto dal sellino

Dalla scelta della bici alla preparazione del mezzo  
e all’organizzazione del viaggio: un excursus  
sul cicloturismo, e sui passi fondamentali  
per iniziare a praticarlo.
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da, vi metto il bagaglio, lavo e sten-
do la roba usata, mi doccio, sistemo 
la tenda per la notte, metto in carica 
i dispositivi.

Se sono in hotel/b&b: prima mi 
doccio, poi lavo e stendo la roba usata. 

Trucco per affrettare l’asciugatu-
ra: stendo il telo da doccia sul pavi-
mento, vi stendo sopra i capi striz-
zati a mano, poi lo arrotolo e lo 
calpesto garbatamente per qualche 
minuto.

Ma confesso che mi capita spesso 
di saltare tali priorità, perché anzi-
tutto mi faccio una bella birra!

Accesso rapido ai documenti
Shortcut Maker è un’app credo 

poco nota, ma utilissima per creare 
un link a cartelle o file sullo schermo 
dello smartphone, ad es.: per aprire 
la cartella dei documenti di viaggio 
(biglietti, prenotazioni…), o per esi-
bire il Green Pass con un solo tocco.

Come navigo
l Per decidere l’ora della partenza 
considero tre dati essenziali: distan-
za da coprire, dislivello da superare, 
ora del tramonto. 
l In viaggio, mi bastano tre sole in-

formazioni: la traccia, la distanza 
percorsa e l’ora; gli altri dati li guar-
do solo per curiosità. 
l All’arrivo, devo sovente orientarmi 
in una città ignota, non solo per ar-
rivare al posto tappa, ma anche per 
trovare altri punti d’interesse (nego-
zi, ristoranti, stazioni e così via).

Per tali funzioni il mio manubrio 
monta questi dispositivi (Foto 1):
l navigatore GPS, schermo principa-
le con traccia, percorso ed ora, senza 
bisogno di strisciare;
l ciclocomputer, sul quale leggo ve-
locità, pendenza e dislivello;
l supporto per smartphone, per la na-
vigazione urbana; in condizioni molto 
disagiate (maltempo, traffico rumoro-
so), posso anche seguire le indicazioni 
stradali tramite auricolare bluetooth.

Concludendo
Sperando che queste note siano 

state utili, vi propongo la foto-sim-
bolo della Moleiffel (da Torino a 
Parigi, il primo grande sogno cicli-
stico realizzato nel 2019 con il bra-
vissimo compagno di viaggio Claudio 
Quadrelli): un’immagine di buon au-
gurio per la felice realizzazione dei 
sogni, di pedale o di pagaia, dei gen-
tili lettori di queste note.

extra non altrimenti sistemabili (ad 
esempio, cibi e bevande che compro 
durante la tappa).
Come riempire agevolmente  
le sacche a tubo

Le sacche stagne a tubo sono otti-
me per uso ciclistico, ma ostiche da ri-
empire; ho patito serie frustrazioni fi-
no a quando non ho trovato un modo 
efficace di riempirle, così (Foto 4a):
l impacco gli indumenti ripiegando-
li a rettangolo;
l infilo la roba in un sottile e lubrico 
sacchetto (di plastica o sintetico); co-
sì tutto s’infila facilmente nella sacca 
e ne schizzerà fuori appena la scrol-
lerò a testa in giù;
l infine, colloco le altre cose nella zo-
na superiore.

Chi invece non vuole sopportare 
alcun impaccio, può procurarsi delle 
sacche con chiusura laterale.
Come fissare le sacche  
sul portapacchi

Per questo ho sempre usato cin-
ghie elastiche autoprodotte con ca-
mere da mtb di scarto: le taglio a 
strisce e attacco ai due capi dei gan-
ci da elastico mediante incastri coni-
ci (Foto 4b). Sono molto estensibili e 
fissano bene le sacche senza schiac-
ciare la roba. Se si tagliano le posso 
riannodare, ma ne porto sempre al-
meno una di scorta.
Le mie priorità all’arrivo  
di una tappa

Se sono in camping: monto la ten-

funzionale, ogni borsa ha una speci-
fica dotazione (Foto. 3):
l borsa al telaio; comparto inferio-
re: dotazioni tecniche; comparto su-
periore: alimenti di giornata, luci ed 
altri oggetti di pronto uso;
l sacca dietro sotto (25/35 l); indu-
menti, articoli igienici ed altri utili 
per il soggiorno; 
l sacca dietro sopra (10 l); indumen-
ti e dotazioni antipioggia/antifreddo;
l sacca al manubrio (15 l); tenda e 
accessori da campeggio;
l marsupio; documenti ed effetti 
personali (occhiali, smartphone, far-
maci e così via).

Consigli e trucchi
Cosa penso dello zaino

Portai un grosso zaino una sola 
volta, nel Gran Tour delle Langhe 
in mtb: 4 giorni, 207 km, 4.300 m di 
ascesa; una bellissima ma spossante 
esperienza, tale che decisi di non in-
dossarlo mai più, ma con una mini-
ma eccezione: porto sempre uno zai-
netto tascabile da 10 l, per le cose 

Le due tipologie sono illustrate 
nella foto 2:
a) bici caricata in stile vintage con 
due borse sul portapacchi e due sul-
la forcella;
b) bike packing con frame bag (al te-
laio), seat bag (alla sella), handlebar 
bag (al manubrio) e top tube bag (al 
tubo orizzontale).

Sulla mia bici adotto una modali-
tà di carico ibrida (Foto 3):
l borsa da telaio; 
l portapacchi con due sacche stagne, 
senza borse laterali;
l terza sacca appesa al manubrio.

Come organizzo il bagaglio
Scelto il modo di carico, ho pensato 

alle borse e sacche stagne. Anzitutto, 
per la borsa da telaio, ho trascurato 
la marca e ho cercato sul web il mo-
dello con le misure più adatte al mio 
triangolo. Poi, essendo canoista, mi 
è sembrato vantaggioso sfruttare le 
sacche stagne che già uso in barca, 
con misure da 10 a 25 litri.

Il mio schema di carico è di tipo 

Foto. 2 - Le due modalità di carico: a) stile vintage, b) bike packing.

Foto 3 - Modalità ibrida: borsa da telaio e sacche stagne.

Foto 4 - a) ATTREZZATURA pronta da infilare. b) Cinghie elastiche autoprodotte.

Foto 5 - Un sogno felicemente realizzato.

Cosa porto sempre con me
L’esperienza mi suggerisce di portare 
sempre queste dotazioni.
l Attrezzi: multifunzione con 
smagliacatena e fintemaglie, pompa, 
cacciagomme, saponata, due camere, kit 
foratura, tendiraggi, fascette autoserranti 
di varie misure, filo di ferro, ritaglio di 
copertone da corsa, nastro americano e 
autoagglomerante, olio per catena, stracci, 
guanti usa e getta.
l Antipioggia: giacca e pantaloni in Gore-
Tex (insostituibile, per non arrivare fradici 
di pioggia o zuppi del proprio sudore), 
copricasco, ghette, guanti di gomma  
(uso quelli da cucina).
l Per il bucato: detersivo in polvere, filo 
da stendere, mollettine, sacchetto plastica 
con manici (tipo boutique, circa 5 litri,  
mi fa da catino in camping e quando, 
spesso, un lavabo è senza tappo).
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anche non competitive - che riem-
piono i calendari del periodo estivo. 
Il che ci permette di poter spaziare 
attraverso la gran parte dei dodici-
mila chilometri di coste italiane e di 
trovarci “da fare” nuotando in buona 
compagnia, anche in vacanza.

È il caso di Acquaforma, una re-
altà ubicata nella costa sud-occi-
dentale della Sardegna e più pre-
cisamente a Calasetta, nell’isola di 
Sant’Antioco. Qui un pool di profes-
sionisti appassionati di mare per la 
stagione 2022 ha creato una formula 
camp che si ripete ogni settimana da 
maggio a settembre.

La proposta è rivolta a chi ama 
nuotare in mare, non importa quale 
sia la distanza: non c’è nessuna ga-
ra o competizione, solo puro diver-
timento che può declinarsi in veri 
e propri allenamenti, grazie agli in-
gredienti del camp. Il tutto potendo 
contare su impareggiabili e strategi-
ci scenari di baie protette con acqua 
cristallina.

Le baie dove si svolgono le sessio-
ni di nuoto vanno infatti dai trecento 
ai novecento metri di ampiezza, con-
sentendo dunque di coprire qualsia-
si distanza ognuno si senta di nuo-
tare, ripetendole più volte. Il tutto 
si svolge in sicurezza, sempre scor-
tati dalla superficie dell’acqua dai 
nostri tecnici esperti che guidano i 
gruppi. Al termine del camp e secon-
do il livello dei partecipanti, una del-
le nuotate potrà essere svolta anche 
attraversando più baie nella stessa 

sessione, in modo da provare l’ebrez-
za del nuoto in “acque aperte”. 

Il camp si compone di una nuo-
tata guidata ogni mattina (in tota-
le quattro durante la settimana) e di 
tre sessioni di allenamento con un 
tecnico specializzato, che attraver-
so i suoi preziosi consigli e training 
consente di performare al meglio nel 
nostro elemento preferito. Non man-
ca una sessione con un medico del-
lo sport per parlare delle peculiarità 
del nostro fisico nella disciplina del 
nuoto, il tutto condito dalla presenza 
di un esperto di nutrizione. Et voilà, 
il gioco è fatto!

Insomma una settimana dove ri-
tagliarsi qualche ora al giorno per 
fare ciò che ci piace senza tralascia-
re la famiglia o chi ci ha accompa-
gnato nella nostra vacanza sportivo-
esperienziale.

Per chi resta a terra sono possibi-
li escursioni in bici, in veliero o cam-
minate lungo panorami mozzafiato. 
E la sera (per tutti, e a maggior ra-
gione per i nuotatori affamati), de-
gustazioni, cantine e cibo super.

Outdoor a go-go dunque nell’iso-
la più “smeralda” del Mediterraneo, 
la Sardegna. Acquaforma vi attende 
per divertici assieme!

Il mare cristallino  
della Sardegna, un pool  
di professionisti,  
una proposta di vacanza 
all’insegna di una disciplina 
in grande ascesa:  
il nuoto in acque libere.

Il nuoto in acque libere è una di-
sciplina decisamente alla ribal-
ta da qualche anno, praticata da 

sempre più persone e non solo da po-
chi nuotatori molto allenati che pro-
vengono da tanti chilometri di pisci-
na. Non è un caso, poiché tutti gli 
sport hanno avuto una forte evolu-
zione negli ultimi quindici anni. I 
marchi, ad esempio, hanno apporta-
to significative modifiche alle varie 
attrezzature, ai tessuti e così via, in 
modo da facilitare ed avvicinare più 
persone possibile alla pratica di atti-
vità che prima erano riservate ad at-
leti professionisti o comunque solo a 
chi si cimentava con molta discipli-
na e determinazione.

Pensiamo ad esempio alla diffu-

sione del kitesurf; o ancora al surf-
sky, che da barca filante, stretta, 
velocissima e per pochi eletti è di-
ventato assolutamente abbordabile 
grazie alle sue nuove forme generose 
e stabili che lo hanno reso un sit on 
top divertente e praticabile da tutti.

Lo stesso avviene per il nuoto in 
acque libere: grazie a mute, acces-
sori e a una didattica comprensibi-
le con applicazione di metodi sicu-
ri, questa attività si è resa fruibile a 
tanti. Oggi è una disciplina che con-
sente in sicurezza di avvicinarsi a 
quell’elemento tanto familiare quan-
to alle volte apparentemente ostico o 
temibile, ovvero il mare.

Molto del merito va anche alle 
tante manifestazioni e traversate - 

NUOTO




BRACCIATE in
LIBERTà

Testo di 

Giovanni Giacobbe

Per scoprire tutte le possibilità  

e frequentare un camp visita il sito  

www.acquaforma.it. Segui le pagine social 

FB e IG per conoscere di giorno in giorno  

le attività del team di Acquaforma.
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si precedenti, derivanti dalla pau-
ra che lo prendeva lo stomaco, una 
sorta di vertigine al contrario, han-
no lasciato spazio al godimento più 
assoluto, al piacere della progressio-
ne derivante solo ed esclusivamente 
dalle sue forze.
Ma questo solo quando ha capito che 
ce l’avrebbe fatta, prima no.
Prima pensava che ci fosse qualcu-
no con lui, con cui parlava lungo tut-
to il tragitto, un amico immaginario 
o un altro sé.
Voleva sconfiggere i suoi mostri, di-
mostrarsi che anni prima aveva fal-
lito solo per un incidente tecnico, il 
maledetto tappo del gavone.
Il mare era perfetto, leggero vento a 
favore ove non proprio bonaccia.
Ci teneva farlo questo sogno.
Durante la progressione si senti-
va come un punto insignificante in 
mezzo ad un oceano, un punto fer-
mo, praticamente immobile, nono-
stante tenesse un buon ritmo.
Non c’era la luna non c’erano le stelle. 
Ma c’erano le luci che piano piano, 
pagaiata dopo pagaiata, si avvicina-
vano.
Tutto è possibile, e la voglia di so-
gnare di questo bambino, magro dal-
le grandi orecchie, fifone ma capace 
di trasformare le sue paure in fatti 
concreti non si placherà mai.
È arrivato, è stanco ma felice.
Adesso dorme, vuole sognare ancora. 

ha abbastanza della sua propagan-
da interiore, e della sua creatività 
in termini di facilità nel complicar-
si la vita.
La dopamina e l’adrenalina che il 
suo corpo produce in abbondanza so-
no sufficienti a proiettarlo in univer-
si paralleli degni una un francobol-
lo di LSD.
Che sogno strano.
Quando si è svegliato aveva davan-
ti le luci della città, Bastia e le mon-
tagne.
Le luci, quelle luci che ha continuato 
a sognare per anni, lo avevano gui-
dato durante tutto il tragitto, un so-
gno nel sogno.
Soprattutto i sogni, incubi delle set-
timane precedenti: una notte ha so-
gnato che la pagaia si rompeva e che 
non riusciva a prendere quella di 
scorta. Un’altra che la pagaia diven-
tava assurdamente lunga e non riu-
sciva nemmeno a metterla in acqua. 
Ancora... pagaiava in circolo e lui 
stesso creava un gorgo nel quale af-
fondava.
E poi, come sempre, le sue amiche 
bollicine: quelle luminescenze a cui 
ancora non ha dato spiegazione. 
Sono sempre con lui, ci sono anche 
quando nuota di notte: gli fanno 
compagnia, lo ipnotizzano, lo aiuta-
no a non pensare al tempo, a supera-
re la paura. 
Gli incubi notturni e diurni dei me-

testo e foto di

Roberto chilosi

Il bambino sogna... Una voce lo 
chiama mentre è seduto davan-
ti alla distesa del mare: una si-

rena, forse?
Una sirena con le sembianze di un’i-
sola lo chiama e lui va, incapace di 
resistere a quella voce, a quel sogno 
ricorrente.
Con lui c’è un angelo vestito di bianco.
È partito da un’isola verso un’altra 
isola: solitudine chiama solitudine.
Ha sognato che ci metteva dieci ore.
Pensava di dormire in un letto gran-
de come il mare che aveva di fronte.
Aveva paura, nonostante l’acqua sia 
il suo elemento, il suo vestito più ele-
gante, la sua vita.
Il pensiero “eppure è solo acqua” sta-
notte non gli era di nessun conforto. 
Non era nulla, solo la labile scia del-
la sua canoa, e il rumore della stes-
sa nell’acqua.
Ha sognato che remava da solo nel 

mare, che la canoa in certi momenti 
era pesantissima, come se fosse in-
collata all’acqua, in altri scivolava 
leggera sulle onde.
Mentre sognava pensava che la pau-
ra straziante che aveva provato all’i-
nizio, e nelle ore prima, non c’era 
più, sostituita da un sentimento di 
gratitudine e completezza per quel-
lo che stava facendo, qualsiasi cosa 
fosse accaduta.
Sarebbe stata una dignitosa dipar-
tita.
Il suo corpo stava bene. 
E il canto di quella sirena continua-
va a blandirlo, ad attirarlo a sé. 
Gli occhi non si chiudevano perché 
aveva bevuto il caffè, cosa che non 
fa mai, perché i suoi genitori non vo-
gliono. 
È meraviglioso non aver bisogno 
di droghe per vivere un’esistenza 
e un’esperienza ipersensoriale, ne 

RACCONTI





Che caldo!!!! 
Sai che ci vorreBbe?  

Una buona bevanda fresca
Gustatela mentre guardi la pagina 

Instagram @pagaiando_fict 

Sirena
di nome isola
Una
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Testo di:

Giuseppe  
Prosperi Waveski:    manovre base

 Rider: Giuseppe Prosperi - Photo: Alessandro Dotti - Country: Maldive - Sultan.

TAKE OFF: è il momento più emozionante, la partenza sull’onda, letteralmente tradotto, DECOLLO 

1. Appena cominciato a pagaiare per prendere la stessa velocità dell’onda che si sta avvicinando, dobbiamo pren-
derla posizionandoci in avanti con il peso e con la punta del waveski verso la spiaggia e, appena raggiunta la sua 
stessa velocità, lasciarci trascinare scivolando giù verso il basso, iniziando così ad aumentare la velocità.

2. La velocità è fondamentale per poter poi impostare le varie manovre.

Rider: Steeven Le Bars - Photo: Olivier Le Bars - Country: France. 

TOP TURN: virata sulla parte  
più alta dell’onda

1. Parti giù in discesa sull’onda.

2. Gira nella parte inferiore dell’on-
da e quando siamo all’interno 
dell’onda spigoliamo con il rail (il 
Bordo del Waveski) dentro l’acqua 
per consentire la virata. Il waveski 
non deve essere piatto sull’acqua 
altrimenti scivolerebbe senza tene-
re la parete dell’onda, per questo bi-
sogna piegarsi per tenere il rail più 
a contatto possibile con la parete co-
me si farebbe con gli sci sulla neve. 
In tal maniera ci si muoverà pro-
prio come su un binario e la paga-
ia deve essere rivolta verso l’interno dell’onda e parallela al waveski in modo da scivolare in appoggio sull’acqua. 

3. Cerca la cresta dell’onda, l’inizio del cambio di rail e la rotazione della spalla.

4. Cambio di rail totale e radicale, improvvisamente si cambia il verso della pagaia puntando verso il fondo 
dell’onda. La rotazione delle spalle e del bacino consentirà questo movimento così come il cambio di rail.

5. Quando si ridiscende nell’onda, se quest’ultima non è abbastanza potente, torna di nuovo nella zona del Curl 
e di nuovo potrai ripetere la manovra dal punto 1. Per poter fare un buon Top turn c’è bisogno di velocità e quin-
di energia cinetica, è per questo che se siamo troppo lenti conviene tornare indietro nella zona del Curl e ripete-
re la manovra.
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Rider: Nathan Le Bars - Photo: Olivier Le Bars - Country: France.

ROLLER: virata radicale  
in cima all’onda 

1. Dopo la partenza, la virata 
sul fondo dell’onda deve esse-
re fatta il più possibile sotto al 
bordo dell’onda. Il rail interno 
deve affondare spigolando be-
ne nell’acqua per consentire 
la virata (il waveski non deve 
esporre il fondo piatto sull’ac-
qua, ma spigolare con il rail). 
Proprio come il rail interno, la 
pagaia dovrebbe essere rivolta 
all’interno dell’onda e paralle-
la al waveski. 

2. Guarda l’onda verso l’alto.

3. Cambia rail e lato per la pa-
gaia (posizionandola verso il 
basso dell’onda, la rotazione 
delle spalle e del bacino per-
metterà il movimento e il cam-
bio di rail).

4. Per pattinare e scivolare, cambiando direzione, devi dare una spinta con il bacino prima di raggiungere la ci-
ma dell’onda per permettere di ottenere una manovra più radicale. La punta (nose) della tavola deve essere rivol-
ta verso il basso.

5. Quando si scende sull’onda, se quest’ultima non è abbastanza potente e la velocità è troppo bassa, piegati in 
avanti per andare più veloce. D’altra parte, se l’onda scava sotto di noi (ovvero ci costringe ad impuntarci, dobbia-
mo sollevare i piedi nelle strep e cercare di andare in dietro per sollevare la punta, evitando che il naso (la parte 
anteriore del waveski) affondi nell’acqua, causando il nostro ribaltamento.

Rider: Nathan Le Bars - Photo: Olivier Le Bars - Country: France.

SNAP: curva radicale e improvvisa sul rail

1. Partenza o Take Off.

2. Giro sulla parte bassa dell’onda.

3. Cambia rail e lato per la pagaia. Per farlo velocemente, devi effettuare il cambio di direzione nel bel mezzo 
dell’onda.

4. Posiziona il ​​tuo waveski sul rail in maniera estrema e radicale, poi punta improvvisamente lo sguardo verso il 
basso, per essere in grado di girare e far atterrare la parte di sotto del waveski sull’onda. La velocità dell’esecu-
zione e la riuscita corretta, è tutta nella rotazione delle spalle e nella spinta del bacino.

5. Devi cambiare nuovamente il rail per non farti colpire dall’onda (rischio di ribaltamento) e per riprendere la 
traiettoria iniziale (nella direzione dell’onda stessa). 
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mi aveva privato del lavoro e della 
mia ormai decennale vita con la va-
ligia. Mi ero aggrappata a una pa-
gaia per non annegare, metaforica-
mente parlando. Il primo fiume è 
l’Asco. I panorami sono mozzafiato e 
mi chiedo come, avendo viaggiato in 
oltre sessanta paesi, non sia mai ve-
nuta prima d’ora in Corsica. La di-
scesa è esilarante, la combriccola 
di canoisti la migliore che si possa 
chiedere: nell’inverno abbiamo sceso 
i fiumi gelati del nostro Appennino 
e siamo ben rodati. E come Marika 
ha poi ben detto, qui sento di essere 
proprio dove voglio, nel preciso mo-
mento e con la migliore compagnia 
che desidero. E sento anche che ce 
la posso fare: la pagaia alla quale mi 
aggrappai in tempi peggiori funzio-
na, e anche benino!

Già dalla prima discesa na-
sce una gara a chi sarà incorona-

maiali e indolenti mucche lontana-
mente infastidite dalla nostra pre-
senza. Ci auguriamo che questo dia-
rio possa stimolare la voglia di altri 
a partire.

DIARIO DI UNA PRIMA VOLTA
Primavera 2022, stiamo traghet-

tando alla volta della Corsica: chi 
l’avrebbe mai detto! Sono un po’ ner-
vosa, non so se sarò all’altezza dei 
suoi fiumi. “Ma che ci vai a fare in 
Corsica? La Corsica non è mica per 
tutti”, era stato il commento poco in-
coraggiante che qualcuno mi aveva 
rivolto. “Se davvero sarà così, vorrà 
dire che andrò al mare”, avevo rispo-
sto, pensando al tempo stesso dentro 
di me: “ti faccio vedere io!”.

Avevo impugnato per la prima 
volta una pagaia proprio due an-
ni fa, dopo il primo lockdown. Non 
avevo molto altro da fare, il virus 

AUTORI:

Viviana Cherici (istruttore UISP)

Lisa Merighi (canoista)

Tommaso Baldi (canoista esperto)

Giovanni Sciandra (canoista)

Massimo Sticca (guida fluviale)

FOTO di: Massimo Sticca e Tommaso Baldi

L a Corsica ci entusiasmò subi-
to tutti, per la prospettiva di 
immergerci per parecchi gior-

ni nella selvaggia e spettacolare na-
tura di quest’isola e per quanto sape-
vamo, dai racconti di altri canoisti, 
su questo leggendario paradiso del 
creek. Tuttavia, le nostre aspettati-
ve per questa certamente bella ma 
impegnativa avventura erano diffe-
renziate. Alcuni, più esperti e che 
già c’erano stati, si sentivano pronti 
e vogliosi di misurarsi con nuove dif-
ficoltà. Altri, che da poco praticava-
no il kayak e ci venivano per la pri-
ma volta, erano al contempo molto 
attratti ma anche preoccupati di es-
serne all’altezza. 

Due partecipanti raccontano qui, 
con diverse sfumature dai loro pun-
ti di vista di nuova praticante e di 
esperto canoista, le sensazioni che 
tutti noi abbiamo provato: la fatica, 
il divertimento, il piacere di stare 
con gli altri, le difficoltà tecniche, la 
spettacolarità dei paesaggi, la sen-
sazione di ampio respiro che emana 
da questa terra.

Abbiamo sempre confidato su due 
certezze: la nostra esperta guida, 
che ci avrebbe aiutato a superare 
ogni situazione, e il nostro gruppo, 
che anche in questo viaggio - come 
quasi sempre avviene - sarebbe di-
venuto una squadra capace di vivere 
solidalmente tutti i momenti di di-
vertimento e di difficoltà.

Da questa esperienza siamo ritor-
nati arricchiti, soddisfatti, conten-
ti e un poco più esperti, lasciando a 
malincuore la Corsica ed i suoi fiu-
mi. Un ricordo molto piacevole e in-
delebile ci ha lasciato il tragitto per 
l’imbarco del Golo Alto, sulle rocce 
a strapiombo sul tortuoso corso flu-
viale, abbellito da solitari e maesto-
si esemplari di Pino laricio. Pochi 
bipedi frequentano queste zone. 
Numerosi sono invece i quadrupedi: 

CORSICA





PagaiatEper tutti
Che ci si vada per la prima volta o che ci si ritorni, 
la Corsica restituisce un’immagine univoca:  
quella di una terra entusiasmante da tutti  
i punti di vista. Incluso quello fluviale.
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turali, e quella del Taravo, iniziata 
con un lungo rescue d’una cravatta e 
proseguita con rapide di IV+. 

Divertentissimo il tratto delle go-
le del Tavignano, dove alcuni si sono 
anche cimentati nel free climbing su 
roccia in fiume. 

Spettacolare la discesa del Golo 
bassissimo, col fiume colmato dalle 
piogge domenicali.

Come sempre, il rientro è un po’ 
intristito dal rammarico per i fiumi 
non discesi, per ciò che si sarebbe 
potuto fare e non si è fatto, per qual-
che scelta sbagliata..

Mi resta la certezza di sempre: 
sono migliorato, tornerò più forte di 
prima e scenderò nuovi tratti, sa-
pendo che ogni volta è una sorpre-
sa. Perché la Corsica è così, ti acco-
glie, ti ammalia, ti lascia dentro la 
sua voglia ma non ti regala niente, 
devi essere sempre pronto ad ogni 
eventualità.

smo, niente traffico e inoltrandosi 
verso i torrenti si raggiunge la sua 
parte veramente selvaggia.

Ho molte, forse troppe aspettati-
ve, ma temo anche di trovare livel-
li bassi. Non vedo l’ora di tornare a 
solcare l’Asco, il Golo, il Taravo, il 
Travo, l’Orbo e magari il mio adora-
to Codi. Ma la Corsica è anche una 
vacanza, fatta di amici, di cene in 
campeggio, di merende dopo canoa 
all’aria aperta, magari a torso nu-
do al mite sole di aprile, di bevute di 
Pietra (la fantastica birra Corsa alla 
castagna), di grigliate e mille chiac-
chiere di kayak, e stavolta anche di 
qualche buona cena fuori.

È stata una vacanza bellissima, 
fatta di esaltanti discese in canoa, di 
piovoso campeggio montano, ma an-
che di gradevole campeggio marino 
a Porto Pollo.

Memorabili la discesa del Golo al-
to, coi suoi salti, scivoli e cascate na-

to Carne Morta della Corsica 2022: 
valgono i bagni, ma anche gli eventi 
più goffi e sfortunati. Maria ha pre-
parato una scheda con i partecipanti 
e i fiumi discesi, che viene accurata-
mente aggiornata. Siamo così presi 
dal gioco che anche un inciampo sol-
leva tutt’intorno grida di “BAGNO”. 
La lista comprende bagni, eskimi e 
poi aggiungiamo anche la voce “tra-
sbordone”. Ogni giorno si fotografa il 
candidato Carne Morta con la relati-
va maglietta.

Alla sera si cucina, si beve birra 
Pietra e si guardano i video della di-
scesa quotidiana.

Quante risate e bei momenti al 
freddo, al caldo, all’asciutto e ancor 
più sotto un gazebo fradicio di piog-
gia, a caccia d’uno spazio tra mute 
appese, stillicidi su fornelli accesi, 
focacce non più fragranti e perico-
lose ciabatte che allattano dieci te-
lefoni. E poi dicono “cosa vai a fare 
il Golo Alto?”: mi pare assai più ri-
schiosa la vita in campeggio!

La pioggia ha ingrossato i fiumi e 
ci sentiamo alquanto intimoriti, es-
sendo abituati ai sassi dei torrenti 
appenninici d’un inverno a dir poco 
siccitoso. Ma proprio in queste circo-
stanze risaltano i valori che mi han-
no fatto innamorare di questo sport: 
far parte d’un gruppo affiatato, aiu-
tarsi nelle difficoltà, stare al passo 
del più lento, risolvere con grandi fa-
tiche una cravatta, incitarsi e gioire 
a vicenda per un passaggio ben fat-
to, confortarsi se si è dovuto fare una 
rapida a nuoto. Ma soprattutto, l’e-
sperienza dei più esperti che ci gui-
da e ci incoraggia, spingendoci sem-
pre un po’ più oltre ma in sicurezza. 

Il tempo è volato, la vacanza è fi-
nita e torniamo sul continente stan-
chi ma carichi di energia e di espe-
rienza su nuovi fiumi. Una bella 
disintossicazione da lavoro, com-
puter e continui avvisi di telefoni e 
chat. Pensando da subito alla pros-
sima avventura!

DIARIO DI UN RITORNO
Dopo tre anni d’attesa (di cui 

due per il Covid) posso organizzare 
una nuova vacanza nella mia ado-
rata Corsica, le cui bellezze natura-
li mi hanno profondamente segnato. 
Aprile è il mese migliore: poco turi-
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Diario di viaggio - Le tappe 
 Prima tappa - Asco alto
Da Asco fino a circa 5 km a valle. Stagione secca, livello idrico basso, ma navigabile. Si parte da una perla, acqua da cristallina  
a smeraldo, che scorre tra bianche rocce smussate.
Il gruppo, sette paddler alla “Prima della Scala di Corsica ‘22”, è molto variegato, con esperienze e capacità eterogenee, ma 
comunque sufficienti. Nessun trasbordo obbligato; due soli fanno a piedi un passaggio con salto, gli altri non esitano e passano.

 Seconda tappa - Golo basso
Al gruppo si aggiungono altri due equipaggi: ora siamo in undici.
La discesa va spedita, il gruppo è sempre attento e gli sporadici intoppi non ne scalfiscono il mood. Clou della giornata è la 
celebre “rapida dell’Aspirateur”: un fortissimo ritorno sulla sinistra, non pericoloso con questo livello e facilmente evitabile... 
Ma cinque temerari lo eleggono come loro “tiger line”: inutile dire che spariscono sotto un’abbondante coltre di acqua ed aria; 
alcuni provano l’eskimo, altri si rassegnano subito, tutti nuotano. Corda!!!

 Terza tappa - Golo alto
Citando i Led Zeppelin, questo è il giorno della “Scala per il Paradiso”. Nove canoisti si cimentano in una delle imprese 
memorabili di questo tour, ma che con livello minimo diventa praticabile per tutti: salti impegnativi ma gestibili, passaggi 
obbligati ma clementi, acqua cristallina fra rocce lisce, stondate, bianche e numerose.
Tanti scouting per visualizzare i passaggi fra le rapide e molte occasioni per imparare e divertirsi. Un fiume che tiene con il fiato 
sospeso e la concentrazione alta, e allo sbarco regala sfoghi adrenalinici da far accapponare la pelle.

 Quarta tappa - Vecchio basso e Tavignano, sbarco Altiani
Oggi si scende lungo un WWIII. L’acqua resta al livello minimo e l’esperienza si traduce nell’affrontare tratti manovrieri e pochi 
passaggi un po’ più tecnici. Rari i rallentamenti, buona la gestibilità delle rapide e della discesa. Tratto defaticante, dopo 
l’intensa giornata precedente.

 Quinta tappa - Gole del Tavignano
Seconda volta per alcuni che avevano già voluto concatenarle alla tappa di ieri.
Ambiente ingolato suggestivo, rocce granitiche levigate dal paziente lavoro dell’acqua, livelli ancora bassi ma con meteo in 
evoluzione, si aspettano piogge a partire dalla serata. Giornata lunga e piena anche di giochi e momenti di svago.

 Sesta tappa - Vecchio basso e Tavignano, sbarco camping Ernella
I livelli crescenti per la pioggia invitano alla cautela: si ripete la quarta tappa più il tratto di Tavignano fino allo sbarco al 
camping. Ma le piogge del mattino non hanno alzato il livello previsto e la tappa è lunga e faticosa. In compenso, all’arrivo ci 
aspetta una golosa frittata agli asparagi (colti da una compagna sulle rive del Vecchio). Forti piogge dalla sera fino a notte 
inoltrata: per livelli eccessivi domani non ci imbarcheremo. 

 Settima tappa - Taravo
Oggi le piogge si notano: livello medio. S’imbarcano sei canoisti rimasti in terra corsa.
Dopo una prima rapida di riscaldamento, nella seconda si entra nel vivo: l’acqua spinge, tre canoisti a bagno! Quella dopo non 
è da meno, WW IV: uno va a bagno e perde kayak e pagaia. È l’occasione per un corso di recupero del kayak, rimasto premuto 
contro un sasso: salto in morta, aggancio del kayak e tiro a riva. Si recupera anche la pagaia.

 Ottava tappa - Golo bassissimo
Fermi il giorno prima, per livelli alti e trasferimento al nord in vista del ritorno in continente. L’idrometro misura circa 50 m3/s, un 
WW III di volume: onde, spinta, energia. Tratto breve ad alta intensità. La discesa va spedita, solo un paio di nuotate per gustare 
questo inedito Golo.

Si  chiude Corsica  ‘22  con un po’  di  stanchezza ma con un nuovo bagaglio  
d i  esperienze,  buoni  progressi  e  tanto tanto divertimento per tutti !

CORSICA
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10
DISCESA DEL PO IN MEMORIA  
DI UMBERTO CHIARINI
Località: SAN DANIELE PO - 
CASALMAGGIORE - VIADANA
Tipo: FIUME
Organizza: POLISPORTIVA AMICI DEL PO
Contatti: arcpir2002@virgilio.it

10/11
RHON’ O LAC 2022
Località: LAGO DI BOURGET.
Tipo: LAGO
Organizza: CLBCK  
(CHAMBÉRY LE BOURGET CANOE KAYAK)
Contatti: rhonolac@gmail.com  
www.rhonolac.fr

11
1° RADUNO - COSTA DELLE FALESIE
Località: DA GABICCE A PESARO - PARCO 
REGIONALE SAN BORTOLO
Tipo: MARE
Organizza: USB CALYPSO ADVENTURE
Contatti: RUSSO FABRIZIO 392 9050037 
calypsoadv@libero.it

16/18
PONZA MAREMARATHON
Località: PONZA, PALMAROLA E ZANNONE
Tipo: MARE
Organizza: SEAKAYAKLAZIO (SOTTOCOSTA)
Contatti: FABIO CAROSI 338 2983314  
fabio.caro@tiscali.it

16/18
TRE GIORNI AL GIGLIO
Località: GIGLIO

LUGLIO
10
BRACCIANOABBRACCIA
Località: ANGUILLARA SABAZIA  
(LAGO DI BRACCIANO)
Tipo: LAGO
Organizza: GRUPPO CANOE ROMA 
Contatti: VALENTINO ROMANO 348 3583434 
info@grupocanoeroma.it 
www.gruppocanoeroma.it

24/30 
ASKR - ARCTIC SEA KAYAK RACE 
(NORVEGIA) 
Località: NORVEGIA
Tipo: MARE
Organizza: www.askr.no
Contatti: karl-einar@blv.no - www.askr.no

AGOSTO
1/15
RADUNO FEDERALE FICT
Località: EYGLIERS 
CAMPING DI EYGLIERS (FRANCIA)
Tipo: FIUME
Organizza: FICT
Contatti: presidente@canoa.org

7 
QUEL RAMO DEL LAGO DI COMO  
CHE NON VOLGE A MEZZOGIORNO! 
Località: TAVERNOLA - LAGO DI COMO  
DEL LARIO
Tipo: LAGO
Organizza: ASD SOTTOCOSTA
Contatti: L. BELLONI 338 1374722  
luciano.belloni1937@gmail.com

21
CHIOGGIA IN VOGA
Località: CHIOGGIA
Tipo: LAGUNA
Organizza: THE LIONS PADDLERS
Contatti: https://www.thelionspaddlers.it/
index.php/chioggia-in-voga/

SETTEMBRE
2/4 
CALABRIAN TOUR - COSTA VIOLA 
Località: COSTA VIOLA - CALABRIA
Tipo: MARE
Organizza: CIRCOLO NAUTICO  
“VIVERE IL MARE”
Contatti: PERGIORGIO 3408524056 
piergiorgio.frigato@gmail.com

2/4 
ISOLA GALLINARA
Località: ALBENGA - ALASSIO
Tipo: MARE
Organizza: CANOAVERDE
Contatti: www.canoaverde.org

4
IL MINCIO IN CANOA
Località: RIVALTA SUL MINCIO - MANTOVA
Tipo: FIUME
Organizza: GRUPPO CANOISTICO RIVALTESE
Contatti: info@ilmincioincanoa.org

10
PAGAIANDO CON LA LUNA PIENA  
E SANTUARIO DELLE GRAZIE DI CURTATONE
Località: RIVALTA SUL MINCIO - MANTOVA
Tipo: FIUME
Organizza: GRUPPO CANOISTICO RIVALTESE
Contatti: info@ilmincioincanoa.org

Tipo: MARE
Organizza: CANOAVERDE
Contatti: FRANCO CAPELLI 345 4243029 
capelli.fr@tiscali.it

16/18
11a edizione Padova in voga
Località: PADOVA
Tipo: FIUME
Organizza: USB CALYPSO ADVENTURE
Contatti: RUSSO FABRIZIO 392 9050037 
calypsoadv@libero.it

18
BAIA DELLE FAVOLE
Località: SESTRI LEVANTE
Tipo: MARE
Organizza: LNI SESTRI LEVANTE
Contatti: DENTONE DANILO 0185 44810 
sestrilevante@leganavale.it

OTTOBRE
1/4 
DA GENOVA A PORTOVENERE
Località: GENOVA - PORTOVENERE
Tipo: MARE
Organizza: CANOAVERDE
Contatti: www.canoaverde.org

7/9
SOçA O ENGANDINA
Località: SLOVENIA
Tipo: FIUME

Organizza: ROMA KAYAK MUNDI
Contatti: www.romakayakmundi.it 

15
AREA MARINA DI PORTOFINO
Località: PORTOFINO
Tipo: MARE
Organizza: CANOAVERDE
Contatti: www.canoaverde.org

30
PALERMO REMA - GOLFO  
DI SFERRACAVALLO
Località: PALERMO
Tipo: MARE
Organizza: PALERMOREMA
Contatti: www.palermorema.it

DICEMBRE
3/4
WISKIE
Località: PORTOVENERE E LE SUE ISOLE 
GOLFO DEI POETI
Tipo: MARE
Organizza: ASD SOTTOCOSTA
Contatti: L. BELLONI 338 1374722  
luciano.belloni1937@gmail.com

8/11
FIUMI UMBRO - MARCHIGIANI
Località: UMBRIA - MARCHE
Tipo: FIUIME
Organizza: ROMA KAYAK MUNDI
Contatti: www.romakayakmundi.it

a pp  u n t a m e n t i
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ph: Alessandro Nespoli, La Durance (Francia).
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